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PRKFAZK^NK

I ventitré canti che qui mi faccio a pubbli-

care, non son davvero, né un testo di lingua, uè

un monumento di dialetto, né un esemplare di

buona poesia. 11 lin<xuafrfrio è un guazzabufrlio di

elementi letterarii e dialettali; le ottave, ci of-

frono bensì il solito intreccio di rime, ma se lo

procacciano, a tacere degli altri arbitrii e delle

intinite goffaggini, piantandosi loco et foco nel

gran magazzino delle zeppe: i versi ci rappresen-

tano un'aspirazione all'endecasillabo, riuscita vana,

pur troppo, il maggior numero delle volte.

V. non si faccia qui avanti qualche anima pie-

tosa , a voler mettere
,
poiché tutto non si può

,

almeno Io strazio della lingua e del verso sulla

coscienza, certo molto lorda, degli amanuensi. La
pietà sarebbe assai mal collocata. Un numero stra-

grande di versi non sarebbe mai riducibile al tipo

normale, se non per via delle più strane opcra-

/.ioni chirurgiche, che li fantasia di un operatore



iu ilelirio possa mai aver sognato. E Y osse^^'a-

zìone diligente delle rime ci conrinee che anche

la lingua del poema fti dall' orione degna del ritmo.

?fessun dubbio, insomma, che il reo principale non

sia propriamente Y autore, e che al trascrittore o

ai trascrittori— dacché ignoriamo se un solo anello

o più d' uno stian di mezzo ti'a la nostra copia e

r autografo — non sia da attribuire soltanto . la

parte di complici.

Presentare al pubblico un essere così deforme,

non è cosa da garbir troppo a nessuno, quando

ciò non richieda l' interesse della scienza. Però ti-

tubai molto tempo prima di decidermi a mettere

in luce questa composizione. Se al primo averla

tra le mani , la speranza che fosse ben grande l' im-

portanza sua per la conoscenza della gran Simiglia

zingaresca cui ha 1" onore di appartenere, m' aveva

subito dato il pensiero della pubblicazione, più tardi,

allorché, considerato più dawicino il mio individuo,

me ne vidi scemare il valore etnologico in grazia

della stiletta rassomiglianza con altri rappresentanti

del medesimo tipo, recedetti dal primo projxisito.

Mi parve alloi-a che un esame diligente, un' analisi

accm'ata, e un certo numero di saggi, bastasser per

ora; e che la pubblicazione integrale potesse, con

comodo mio e senza danno del pubblico, esser la-

sciata a taluno di coloro, che si dedicheranno alle

lettei^ature medioevali, quando il campo, allesso cosi

ritto di spighe, sai-à tutto mietuto, e, per raccattar

qualcosa, bisognerà i*assegnai*si ad andar spigo-

lando.

Fermo in cotale idea, pi-esi a scrivere un lungo



studia^ e ne inserii duo parti nel sottimo voIuiikì

iìtììlà Romnnia (l). Mancava sempre una terza, la

quale, indugiata a stendere lino a ptx'o tempo fa,

troverii posto in un prossimo numero.

Fu nel mettere insieme questa terza parte che

ral persuasi di aver rinunziato a torto alla pub-

blicazione integrale. Il testo non aveva, ò ben vero,

tutta r importanza che avevo sperato dapprin-

cipio: era però sempre un ramo d'un albero me-

raviglioso, propagginatosi dall' India per una gran

parte dell' Asia e per tutta 1' Fluropa, e che ha

una storia di interesse veramente supremo; che

ss il ramo somigliava moltissimo ad altri, e ma-

nifestamente si dipartiva da un ramo secondario

ben noto, e non giìi dal tronco, esso possedeva

pur sempre caratteristiche sue proprie , tali da

renderlo meritevolissimo di attenzione.

Queste ragioni m' eran per altro familiari da

un pezzo ; eppure non eran bastate a farmi vin-

cere la ripugnanza a dar fuori 70G stanze tutte

mostruose, dalla prima all' ultima. Ciò che di nuovo

s' aggiunse a dare il tracollo alla bilancia, fu l'aver

riconosciuto maggiore che non pensassi l' interesse

ilei racconti peculiari al testo in rima, che appunto

formano il soggetto della terza parte del mio la-

voro. Son racconti tutti appartenenti a ceppi no-

tissinù; ma mentre mi figuravo che dei più, se

non di tutti quanti, si potesse indicare la fonte

diretto, alla prova constatai che la fonte rimaneva

(1) Una versione in ottava rima del ìiliro <ìfi Settr Savi.

pajr. 22-51 f :<riy-4(>C fnum. 2:. o 271.
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sempre celata, e che 1' indagine conduceA'a solo a

riconoscere somiglianze, ora più, ora meno pros-

sime, manifestamente do\'ute a canali sotterranei.

Pertanto si veniva ad aver qui un materiale nuovo,

che i comparatori di novelle dovevàn di sicuro

desiderare di potere all' occasione adoperare inte-

gralmente.

Oltre alle ragioni intrinseche, una considera-

zione estrinseca contribuì non poco a decidermi.

Il manoscritto non improbabilmente unico della

Storia di Stefano appartiene a un mio ottimo.

e

venerato amico, il marchese Gerolamo d'Adda,

nome caro ai bibliografi, e caro altrettanto a chi

coltiva la storia delle arti belle. La sua singolare

benevolenza, che già anni addietro lo portò ad

affidarmi per un tempo non breve il pregevolis-

simo codice, e a permettere che tutto lo trascri-

vessi per uso mio , non mi sarebbe mancata nep-

pure questa volta; e potevo esser sicuro di otte-

nerne, e la facoltà del pubblicare, ed ogni agevo-

lezza, perchè V edizione riuscisse al possibile con-

forme all' originale.

Decisa dunque la pubblicazione, essa doveva

di necessità aver effetto in un volume separato,

e non già in un periodico. Ed eccolo il volume,

legato collo studio inserito e da inserire nella

lìomania per via di vincoli strettissimi. Il volume

è un supplemento allo studio, a cui naturalmente

ho rinunziato a far seguire una coda di saggi. E

lo studio è per il volume un' introduzione indi-

spensabile, alla quale i lettori si contenteranno

di esser rimandati per tutte le questioni critiche.



VII

KiprOilurlii qui , sarebbe stato utTutto impossibile

per rajrione ili mole.

Solo, alle cose dette colà mi fjiiova di fare al-

cune corrozioQi e parecchie agjriunte. Esse si ri-

feriscono allo spojrlio glottologico, che dovette di

necessiti» avvantaggiarsi, e, in generale, del lungo

praticare col testo portato dalla stampa, e in

pai'ticolare di una doppia revisione delle bozze sul

codice, che la rara cortesia dell' egregio suo pos-

sessore pose spontaneamente e lasciò in mia mano
per tutto il te.iipo che la stampa è dovuta durare.

l*i"ima tuttavia di volgermi a questa parte, mi ò

necessario di remler conto dei criterii seguiti nella

pubblicazione.

Per un testo qual è il nostro e che ci sta da-

vanti in un solo manoscritto, non potevo di certo

propormi, in massima, altro sistema, che la ripro-

duzione fedele. L' autore ha un bel supplicarci

espressamente di correggere ogni fallo:

E priegove, signori, cortexe mente,

Che ogni lalo che voi atrovarete,

Che d' aconzarlo ve sia ala mente;

mio che sia, o d' altri, amendarete.

Color che li rescrive, lizier mente

Fano di fali, e voi lo antivederete.

(Stanza ultima;

Quanto agli errori suoi proprii , che non siano mere
sviste materiali, il correggerli sarebbe ciò che si

potesse immaginare di più ripugnante alla critica

moderna. Bensì desidereremmo arelentemente di
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togliere gli spropositi dei menanti; ma come fare

a distinguerli dai peccati di origine, una volta che

r autore stesso ci si è rivelato capace di tutto ?

Vincolati dunque per necessità al principio

della riproduzione fedele, non possiamo qui nem-

meno eliminare ciò che eliminiam sempre, vale a

dire quelle vocali di uscita che guastano solo in

apparenza la misura del verso, in quanto non vo-

levano poi esser pronunziate. Cotali eliminazioni

son di norma più che legittime; ma il caso no-

stro fa eccezione alla regola, una volta che nes-

suno è in grado di discernere dalle semplici appa-

renze di colpa le colpe vere e proprie. Del resto

avvertirò, a conforto di chi si volesse rammari-

care , che 1' occasione di questi accorciamenti sa-

rebbe qui assai più rara del solito.

Col porre il principio del riprodur fedelmente,

non sono giù., come penserà taluno, tolte di mezzo

implicitamente tutte le dubbiezze a cui sogliono

essere esposti gli editori. Sarebbero, solo quando

si riproducesse 1' originale a facsimile; ma dovendo

far uso di tipi, la riproduzione è sempre di neces-

sità una trasformazione. E allora ecco rientrare

per la finestra le questioni che si potevan credere

cacciate dalla porta.

La prima di tutto si è quella della lettura

corretta. S' lia un bel dire; ma non e' ò pratica

paleo jralica ohe salvi da ogni incertezza. Così per

me fu un problema assai spinoso, se in un gran

numero di casi fosse da ìoffL^ere più. o invece pwi.

Dato r impasto generale del nostro linguaggio,

si suf)p()ri'el)be che, trattandosi di un vocabolo così



comune, 1' autorj non potesse isnorare la forma

letteraria e toscana, e dovesse evitare un j^ui,

prettamente dialettale per l'Italia (cfr. mil. pw,

prov. pus e pos , accanto al più usitato plics ).

Mettiamo che g:li sfu^ffrisse a volte: parrebbe im-

probabile che se ne volesse servire abitualmente.

E va pur notato che il più riesce come provato

implicitamente dal pine, IX. 15, pmi, IX. 2, XY.

74, — E nondimeno, come scrivesse propriamente

r autore, non posso decidere: ma che nel nostro

codice sia da legjrere anche nei casi graticamente

dubbi piuttosto pui che più , è la conclusione a

cui mi son dovuto ridurre da ultimo.

Dalla collocazione dei punti — giacché il no-

stro codice è tra quelli che concedono agli i il

beneficio di un segno diacritico — non posso

ricevere il lume che sarei in diritto di aspet-

tarmene; il trascrittore bada troppo poco a met-

terli al loro vero posto, e spesso li colloca a de-

stra, talora anche a sinistra, in moilo che in caso

di contestazione possibile non si sa mai decidere

con certezza a chi spettino propriamente. Tuttavia

dice pur qualcosa il fatto, che nella parola in que-

stione il punto sta di norma sopra la terza asta,

e non si trova mai, o solo in qualche rarissimo

caso, sopra la seconda ; mai, eli' io rammenti, sopra

la prima.

E un altro fatto è ancor più signiflcativo. ISIen-

tre non ho nessun ptw sicuro
,
parecchi pui non

patiscon dubbio. Ne occorre taluno in rima : I. 50,

XVII. 29; ma ce n' è poi vari! anche nel corpo

del verso, sotto la forma non equivoca di pvj: I.



11, 27, 45; VI. 34; XV. 16, 17,70, 73; XVII. 3, 4.

Giacché, una particolarità della nostra scrittura,

comune del resto nell' Italia del settentrione, porta

che si rappresenti spessissimo F i, particolarmente

in fine di parola, con un' asta prolungata al di

sotto della linea, ossia con un j.

Qui parrà di scov^are un argomento in favore

del più : se dovesse leggersi comunemente pid sa-

rebbe da aspettarsi un numero ben più considere-

vole di pi(j.— ^la, viceversa, se si avesse da leggere

jnù bisognerebbe pure aspettarsi un qualche pju.

E in favore del jjin parla anche 1' attenta osser-

vazione di peculiarità minori nella conformazione

delle lettere; peculiarità che non basterebbero a

dimostrare da sole; ma che, come conferma, val-

gono anch' ess3 non poco.

Un' altra gran fonte di incertezze per un edi-

tore coscienzioso, sta nel determinar bene, quando

e in che modo sian da dividere e da congiungere

i vocaboli. Immaginare che si possa mai per que-

sta parte limitarsi a riprodurre il manoscritto
,

non può se non chi mai non abbia avuto né a

legger manoscritti, né a fabbricare edizioni. Ai

guai soliti , s' aggiunge in certe varietà di scrit-

tura, segnatamente per l' Italia settentrionale, e

quindi anche nel caso nostro, quello di un' infinità

di casi, dove non si può dir propriamente che ci

sia nel codice né congiunzione uè disgiunzione.

Oltre air unione e alla separazione, occorre qui il

semplice ravvicinamento, del quale giova bene

osservare e studiare le leggi , ma che poi non

metterebbe conto di rendere nella stampa con
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qualche anirtcio speciiilo. Tanto più die la s.'iui-

uuLoue si ooulbiulo spesso tli neeessiiù, da una pane
coli' uuiouo vera, colla separazione dall' altra; e

s' alterna anche realmente ad ogni passo e con

questa e con quella.

Ho dunque ajjito liberamente colle ajrglomera-

zioni, sciojrliendole tacitamente dovunque mi pa-

resse opportuno. Ma il far ciò mi espose , come

sempre avviene, ad imbarazzi; «xiaechè la distin-

zione degli elementi costitutivi riesce a volte assai

diflicile e dubbiosa. Trovando per es. I. 20, de di

ede note edu tute le ore (cfr. anche XXIII. 43).

chi saprebbe dirci se se n' abbia a cavare ed a ,

oppure e da? Fortunatamente due casi di un da

tute hore ben netto, XV. 39, e XVII, 35, chiari-

scono la questione. — Zene, VI. 9, VII. 7, poteva es-

sere a priori tanto ze n' è quanto -' ene. — Simil-

mente rimane incerto molte volte se un a pre-

messo ad un infinito dipendente da avere costi-

tuisca un composto, od un semplice agglomerato:

servan d' esempio ebetw asediare , XI. 1 ; avea

apalcnture , XIII. 5. Sintatticamente, ambaiue le

ipotesi sono accettabili. E nasce anche un dubbio

ben Torte, che ci sia qui stata elisione di vocali, a

quel modo che abv.to, III. 14, si vede aver perduta

la sua iniziale, espulsa, o piuttosto ingoiata, dal-

l' à che precedeva. E invece di elisione potè an-

che meglio proilursi coalescenza.

Le medesime incertezze si ripetono per gli

innumerevoli chel, che possono essere tanto cfi' el

quimto che 'l , e che for^e il più delle volte non

sarebbero a rigore né V una cosa né 1' altra.



ma dorrebbero esser oonsidei'ati come un pro-

dotto neutro, in cui ambedue ?li elementi ab-

bian }X)rtato una quota di suono vocale. Però forse

in molti casi avrei fatto me<rlio a mantenere in-

tatta l'unione. — Qui dubito soltanto di non essermi

appigliato al partito miirliore: dicMaro invece

ajiertamente di aver errato seios^Iiendo per due

volte, I. 69, VI. 3, liera in li era, per egli era.

Dovevo invece scrivere, com' ebbero poi a persua-

dermene osservazioni più complete, V iera. E eosì

scrissi difatti le altre volte.

Air ampia libertà dello sciogliere fa, riscontro

la facoltà del legare. Ma di questa, come si mani-

festa ben minore il bisogno , dacché la tendenza

degli amanuensi è sempre nel senso delle unioni
,

è anche convenevole di usar solo con molta cautela.

In generale, cij che è disunito nei colici merita

di rimaner tale. E tili dovevan rimanere, e sono

rimasti, i molti avverbi in tneiiie bipartiti «in-

forme all' etimologia: chiara mente, I. 55, fsa

ìne/vte, ib. 57. teivera mente, ib. 7.3, e via di se-

guito. Cotal modo di scrivere era comune anche

nella Toscana, e indica come una certa coscienza

della composizione pei'sistesse in Italia— non però

in essa soltanto — più a lungo di quanto si pen-

serebbe; sebbene d' altra jvarte sarebbe un grosso

errore il farla persistere finché durò la grafia,

posto che la scrittura è un' arte per eccellenza

abiwidinaria.

Ma il nostro amaauense inclina pur anche a

dar scomposte molte altre parole. Nulla é più co-

mune che jn itcratorc . jn pr-rafri.re .- allo stesso



modo abbiamo jn tendendo I. «m;, jn zenerato

III. 7, eec. ecc.; e sejruemlo 1' amilo -ria, non solo

arriTìamò ail jn sonio I. 61 , jn fiero IV. 7 , ma
alti'esl tino a lo chorse VI. 36, le feto IX. 2y, la

pidato XIII. "2. la juti XVII. Il; come so le prime

sillabe iMnpresenuis.>=!er l'articolo. Ebbene, una volta

constatata e dovuta correggere siffatta tendenza,

non ho piì potuto <lar valore ad altre scomposi-

zioni, che altrimenti avrebber meritato rispetto;

ed ho risaldato jn inantinente, jn fina, e simili

oltre voci. Non metterò peraltro nel numero dei

risaldamenti 1' aver unito coli' articolo la preposi-

zione e posto deU), alo ecc. anche nei casi dove il

codice offriva solo ravvicinati i due elementi;

poiché le unioni imperfette son da rasrjniajrliare

piuttosto alle unioni vere, che alle separazioni

decise.

Nefrli esempi citati si son visti apparire pa-

recchi j, che non si ritroveranno nel testo. Gli

ò che, siccome lo stuolo innumerevole degli j
avrebbe protiotto gratuitamente un serio imba-

razzo nella composizione tipogi'atìca e richiesta

la fusione apposita di un buon numero di tipi ,

sostituii dovunque semplici i. Ciò dopo essermi

bene accertato che si trattava di una mora abitu-

iline grafica s^'uza alcun valore fonetico. Che, se

il segno j si trova rappresentar soprattutto 1' i

atono tinaie, non è che non s' abbia spessissimo in

ogni altra posb.ione, e che non serva altrasi per

r » tonico e originariamente lungo: jnperarjxe

l. 74, rajna IV. 6, marito Vili. 4, rojtrja X. l!^,

harjlj XIII. 7. oro. <•<•(•.



Queste sono le poche licenze die mi sou pi*esó'
'

col testo; dacché spetti al numero dèi doveri, nbit'l

delle licenze, l'aver corretto ( sempre del ^^éSt'é*^
'

registrando in nota la lezione del codice ofUcetìdò'

che essa apparisse col rinchiudere tra paretìtéSi-

quadre le lettere aggiunte) quelli che mi parvero^

indubbiamente semplici errori d' occhio o di mano.

Dell' indubitibilitù, tutti, credo, converrannà

nel maggior numero dei casi; qualche volta tut-

tavia taluno potrà dissentire. Ti'overà forse difen-

sori, coir argomento della protonicità , V achaxato

per accusato, XIV. 17, che a me, in mezzo alle y

molte forme coli' u, è parso una mera svista. Vó-
'

lendo salvar 1' a, scriverei aclia\oco\iiato ; cfr. p.
'

es. III. 15. Similmente qualcuno sarà tentato di

difendere ere per era, XI. 12, XY. 3; nel qiial

caso farei avvertire che gli esampi, per una voce

che occoiTe centinaia di volte, do"\Tebbero esser

ben più frequenti; e non crederei neppure inutile

di chiamare a confronto ere rubato per ebe ru-

bato, XIII. 19, dovuto, se non erro, a una specie

di assimilazione effimera della consonante, a quel

modo che gli altri casi mi pajon da attribuire a

un' assimilazione di vocale. Così etere, torre, X. 12,

erato dove converrebbe ratto meglio che errato
,

ib. 17, potrebbero parere casi di e prostetico; e ad

essi taluno raccosterebbe forse enuda XI. 5, da

me scomposto in e nuda. Ma se la prostesi di a
nel territorio veneto è fenomeno ben noto, questa

di e riuscirebbe per contro un fatto strano, par-

ticolarmente in condizioni così disparate. Infine,

per venir al caso più f^onipronsivo, si vorrà forse



XV

vciit',1'0 la ciuUiLa dì una nasiiU' pur dove a ine

jxirve invece più probabile la (Uineiiticanza della

liuectta sovrapposta che bastava a rappresentarla;

tlinienticanza in cui era troppo facile civìere, e com-

messa d'altronde senza alcun dubbio e. XV, st. 10,

XXIII. 22, dove le rime ci attestano che spade va

corretto in spande, abondazia in aboìidanzia. Eb-

Ijene, ho supposto, non senza titubanza, l'inavvertenza

medesima per jperatore, jperadore, jperator I. 73,

111. 16, IV. 9, 21, V. 9; per jperatrize III. 18, V. 1 :

esempi parecchi, ma che cessan di apparir tali,

quan!o si ragguadino alla gran moltitudine delle

forme in cui la nasale è espressa. Analogamente

ho scù.vUxio jpensare IX. \0\jpie XVIII. 1
; ./ XVII.

3; più sicuramente adò III. 11 ; haldazoxo Vili. !^;

mazato IX. 27.

Ma di sicuro saranno molto più i casi dove

taluni fra i lettori vorranno andare più in là di

me. A volte con buona ragiono ; talora fors' anche

a torto. Errerebbe, por es., chi supponesse trala-

sciato il segno della nasale in lutano XII. 6, lu-

tane XXIII. 26. Queste son forme perfettamente

accertate da numerosi esempi, dalla vocale stessa,

e dal confronto di luitano in altri testi setten-

trionali. Ed errerebbe non meno chi avventurasse

un' analoga supposizione per covien IV. 8, VI. 29.

rovinente VI. 25, X. 19, choveniente XV. 56, non-

ostante che s' abbia convegnia XXI. 2, 3 , conve-

fjnicase ib. 1. In questo tema la caduta del suono

n era comunissima nell' Alta Italia ; e non e' è

neppure bi.>Jo_rno di ricorrere ai riscontri mcn
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prossimi che ci sarebber subito dati dal proven-

zale e dal francese (1).

Del resto, è ben sicuro che la Storia di Stefano

inviterebbe a un numero di correzioni assai mag-

giore di quelle da me introdotte; seuonchè, con

un testo siffatto, a me parve di dovei'ini limitare

alle sicure e alle indispensabili; altrimenti non so

dove avrei potuto fermarmi. Quindi non ho toccato

per nulla 1' ortogratìa, per quanto a volte assoluta-

mente erronea; e, p. es., sebbene al segno x con-

venga solo il valore del s sonoro, ho lasciato tal

quale fiiixo per flusso o fluso lY. 16 . paxa per

passa opasa XV. 22, e simili, mantenendo poi, vice-

versa, chassa per chaxa o chasa XIV. 5, XIX. 20.

Dato anche che il colpevole non sia qui l' autore,

queste e altre simili iri^egolarità , nò danno luogo

a illazioni false, nò intralciano 1' intelligenza.

Bensì r intelligenza è intralciata spesso dalla

sintassi arruffata e spropositata. Ma siccome la

colpa, per questo rispetto, è senza dubbio dell'autore

il più delle volte, sarebbe stata colpa altrettanto

grave in me il voler metter mano nella lezione,

salvo quando la correzione s' offriva evidente.

Piuttosto avrei soggiunto in nota delle dichiara-

zioni, se a ciò non fosse bisognato molto più spazio

(1) Noudimeuo, siccome il v, non rappresentato per lo più

lu queste voci dal solito ti, protende la sua coda sopra l'o,

ebbi a doinandaniii se a questa non si f.isse mai voluto com-

mettere anche 1" ufficio di tilde. Il confronto di molti casi,

dove r amanuense non s'era nient' affatto, per ragion della

coda, creduto esente dalf obbligo di scrivere o indicare il v.

mi portù ben presto a una risposta decisamente negativa.
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(li quanto meritasse la cosa. Un scuso il lettore

riuscirà pur sempre a ricavarlo; e le interpre-

tazioni mie traspariranno per solito abbastanza

anche dalla semplice interpunzione.

Di apostroti e accenti ho fatto un uso assai

parco, e aATei forse potuto esser più parco ancora.

Non mi pento tuttavia di aver distinto il si avver-

bio dal si pronome, nonostante che spessissimo di-

nanzi ai verbi non si possa decidere con sicurezza,

se si tratti dell' uno o dell' altro. Volli con ciò

mostrare volta per volta quel che a nie paresse

più probabile ; omettendo la distinzione mi sarebbe

parso di mascherare dietro uno schermo assai co-

modo un' indecisione riprovevole. Non distinsi in-

vece coir accento il che avverbio dal che concriun-

zione, trattandosi in realtà di un solo e identico

vocabolo.

Alle lettere in corsivo che s' incontreranno

qualche volta frammiste al carattere rotondo, cor-

risponde nel codice taluno dei pochi segni di ab-

breviazione , che sono in uso lì dentro. Ricorsi a

questo modo di rappresentazione solo eccezional-

mente, non per i casi, di <rran lun<ra più numerosi,

dove il sapere che vi sia stato qualcosa da scio-

frliere non serviva proprio a nulla, non essendovi

luojro, né a dubbi, né a congetture. Da n corsive

si ve<lranno rappresentate tutte le nasali seguito

ila labiali, che nel manoscritto erano indicate dalla

semplice lineetta; per un eccesso di scrupolo, se

si vuole: giacché, delle infinite volte, dove l'ama-

nuensi! siM'ivc i)iM' (lisr.(\<ii. Udii lina sola gli accade
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di servirsi in cotale posizione di ni , invece che

di n.

Bastino queste cose a dar conto del come

abbia cercato di soddisfare al mio compito di edi-

tore. Compito modesto, ma assai meno facile di

quel che paja; e che oltre a una diligenza e a

una buona fede a tutta prova — quest' ultima più

rara assai che non si creda — richiede una rifles-

sione persistentemente esercitata anche sulle mi-

nime cose. Aggiungerei, una dose molto considere-

vole di sagacia; ma di questa ognuno mette quel

tanto che può.

Restano i supplementi, che ho detto di voler

soggiungere al succinto spoglio glottologico dato

nella Romania, t. VII. p. 46-51. Correggo alcuni

errori, aggiungo fatti ed esempi. Le cose troppo

ovvie tralascio anche qui come allora, non trat-

tandosi, né potendosi trattare, di fornire uno

schema del dialetto veneziano; non indico dunque

né gli ulteriori assibilamenti delle momentanee

palatine, né lo scadimento a sonore delle sorde tra

vocali, né le riduzioni delle formole, ìlio, Uia ecc.

Così pure trascuro per solito le forme offerte uni-

camente dalle rime, perchè mancanti di sufficiente

guarentigia. Le forme, non i vocaboli; quanto a

questi, occorrendo a ogni modo che possano esser

ravvisati tra gli altri, li distinguo con un aste-

risco.
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Vocali.

1. Toniche. A : 'spia XII. 14, spaila, che sarebbe,

so mai, un' evoluzione ulteriore di spea. Cfr. galla

X. 24, accanto a galea ib. 21.

E: Si surroghi spiero a spiera, e s' acririunga

eneda ad eriede. Da notare altresì il frequente

misier, misiere, mistero.

I: liga XXI. 24, ' licha XIX. 5.

0: dolo in parecchi esempi.

AU : texaro ? X. 27 ; — (-«- dent.) p'aldi \\\. lo.

2. Atone. k: (in sillaba protonica) Da aggiunger

qicarela. Sopprimerei invece achaamto XIV. 17,

che già ponevo come dubbio. — (Nella penult. sili,

di uno sdrucciolo) fìlosafo I. 14.

E: infevelito IV. 4, mentre infievelifo I. 41.

E: livò XMII. 1 ; stomichare XV. 20; — aparìh

IX. 30, X. 19, 21.

0: romasto IX. 45. romaxo XII. 5, romagni

XII. 18, sopelire XII. 3; — f'onito XVI. 11, dove, nò

segue una labiale, né si presenta qual fattore 1' as-

similazione , come in sotorada , m' è parso mero

errore per fornito.

Aferesi: sto. sta ecc., questo -a (esto), lo, la,

per elo -a; lustrissimo XXII. 2\
;
pa risente XV. 12,

accanto ail aparisente; Serpina XI. 7, Proserpina;

seguire 111. 18. seguirai ib. 13, segvito XV. 7,

eseguire ecc., levato HI. 1, allevato, scose XIII. >^,
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ascose, durete XIII. 6, accanto ad adurai 'XV.'42i

aduse ib. 16, aduto ib. 19.

Sincope di atxjna intema: Si sopprima mistra,

essendomi convinto che nel passo donde avevo cre-

duto di ricavare la for;iia, II. 16, è da legger mi-

sera. S' aggiunga invece disbratone XIX. 20, sba-

razzò.

Prefisso a dinanzi a verbi e sostantivi verbali :

acrese XML 34, agionto IV. 5 , azonse XIX. 21

,

arobar IX. 6 , abindase XIX. 4 , ahiadoli ib. 5

,

aserava XV. 4, aserata IX. 11, asfrense XXII. 23,

aprexiato XXI. 7, 10, aricordava e arecordava

ib. 7, 8, arecorderai ib. 6 : — arickordanza XIII. 3,

aricordo (sost.) XXII. 2, avanto XX. 5, XXIII. 54.

Toglierei actien di dove sta, e lo porterei poche

linee sotto, parendomi che vada letto piuttosto

artieri (XIV. 11). E là è da aggiungere artigne-

rane XXI. 39.

Elisione dell' a iniziale di un verbo dopo à, ha:

'buio III. 14. Per elisioni consimili avvenute forse

molte volte anche dopo a preposizione, V. qui die-

tro, pag. XI. Stava a 'Idirlo ho scritto XXI. 7.

Persistenza d' iato : Da correggere un error di

stampa: non realegare, ma realegrare.

Consonanti.

L : Quanto a pui, che ritengo adesso la forma

di gran lunga predominante, V. pag. viii seg.; —
resto XIX. 5, lesto, se non erro.

R: pender I. 7, è da considerare come mero
errore, tenuto ben conto delle condizioni in cui si
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presenta. V. la noia ul luogo. — Un r epentetici»

avrem.no in frola VI. 7 (oft*. fronda , fntstagno

L'cc. ) e questro (?) I. 84. E qui sarebbe pur ila

(*ousi(lerare il sospetto deso'iiirir XXUI. .j5, giac-

ché ìM si continua nel vocabolo in altra maniera.

Sibilanti: oferiso XXIII. 16; — siolto XIII. 3,

disipUna XIII. 22, sienzia passim, selerata XIV. 7,

uso XIV. 4, asugavase WX.dySugeroe XXIII. 5, ecc.

M: tiorbeda meatc XV. 1. Cfr. nembn nel

Beitrag ilei Mussatìa, p. 10.

>i : Conservatosi dinanzi a s in mcm^fato 111. 7;

non colpito dall' assimiKizioae in inmantinente ,

inmaghiava , inmaginose, conmemoraio, conme-

rnorazioiie ecc.; caduto all' incontro in vieme XVII.

13, vienimi. Ai casi di epentesi si aggiunga onfen-

sione XX. 6, e sì sottragga zintà , derivato uni-

camente da un mio errore di trascrizione.

V : Caduto in più casi. Iniziale : huodava
XV. 79? L' h, per quanto fuor di luogo, mostra

pure che il trascrittore non dovette qui pronun-

ziare vodava. Come termine di confronto potrebbe

addursi il veneziano ose, voce. — Fra vocali : viuto

XVII. 9, auto XVII. 34. Dinanzi a ;•; som XXI. 38,

sorastanilo XVIII. II, — Invece un i' s' interpone a

rimuover 1' iato in biava XXIII. 31. Cn' altera-

zione notevole ci offre conguiene XVll. 2. di fronte

a vardase XIX. 4 e simili.

Palatine: negliente XXI. 35.

Dentali: temorava (?) XXIII. 32. Un d preser-

vato dalla solita assimilazione progressiva in no

ade n' ò. Per artento nieriia d' c>s(n' notato che

-di esempi abbondano.
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Labiali : pater d' ala II. 18v>^ ^mUif^ XJIJLn*?

V. il luogo e la nota. '> ' " ''"

JFOKJVIK "

Articolo: Accanto al solito del, dcla, qualche

dil , e frequenti di la o dila, e simili. Frequente

altresì di per dei. — el, sarà mai en-lo, come in

provenzale, XVIII. 6, XX. 3?

Pronomi: a, io, comunissimo; mi, pur come

soggetto, VI. 12, XIX. 16. — lo, la, occorrono

assai spesso ancor essi in ullicio di soggetti, in

cambio di el, elo, eia; citerò, tra cento e più

esempi, I. 86, IL 17, YIIL 8, IX. 13, X. 1, 2. —
li, i, a lui , a lei , essi , a loro. — acolei , colei

,

XIX. 1? — tuo, to, premessi al nome, fungono e

da maschile e da femminile, e da singolare e da

plurale: i tuo comandi XV. 50, le tuo squadre

IX. 44, to hixogna XII. 16, to male sorte XII. 18.

Sostantivi. Quanto al genere, si noti rede ma-

schile, XXI. 17, 18. — IL 13, parrebbe di avere un

esempio di sangue femminile ; e i confronti afflui-

rebbero; tuttavia, siccome del resto il nome ò

costantemente maschile ( VI. 25, 26, 28, 30, 34 )

,

può darsi che 1' apparenza sia da imputar solo

alla rima, se pur vermia non si volesse da qual-

cuno pi^ender come verbo, e non come aggettivo.

Femminili singolari da plurali neutri, zilia e ziglia

XV. 65, XXI. 5, XXII. 21, XXIIL 37, feramenta

IX. 3. Si osservi come il valore continui in que-

st' ultimo caso ad esser quello di un plurale. —
Tra i plurali segnalerò, come forme, mure Vili. 4,
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sttiCLie XV. (>4, stente XV. U. 22, deda XXII. IT.

22, 23, dede ib. 13, 22, dete ib. 14, dita ib. 12.

Verbi. Essere: tu è XXI. 18, sei; sete, siete;

— fu XXIII. 40, fui, mentre la 3." p." è /b. Alle

forme <iià notate per tu sia, cioè si III. 12, e se»

li. 16, XVIl. 24, par da aggiungere se I. 87; cui

risponde il plurale sete I. 34, siate; — fosti XIV.

15, tu fossi; — iera sta fato IX. 25, l' era sta

inganato X. 26, era sta refudato XV. 44.

Avere: è XVI. 10, ho; à VII. 7, XI. 11, XII.

17, XVII. 7, \XI. 24, hai; averno XMII. 14; ave

XML 25, avete; — ara VI. 7, a%Tai; — avesti

XVII. 5, tu avessi; — auto XVII. 34, avuto.

Altri verbi: con 1. 1, vado-, die XVIl. 22, debbo;

fa XV. 19, fai; die XVII. 31, XXIII. 23, deve:

dizemo XXI, 12; — staxea XVlll. 13, stava: —
dorali, dirali XVII. 24, gli darai, gli dirai; in-

tendere XVIl. 16, intenderete; i guarderai XV.

75, guaderanno; — criti XMII. 14, credetti, vulsi

XXII. 28, dov* è manifestissimo V effetto dell' i fi-

nale sulla tonica; cfr. volse, volle; del pari ab-

biamo viti alla l."» p.^, vet£ IX. 45, X. 3 alla 3.«

(ma vite X. 26); — fexe, fece; vive (o fù-è.*') XXllI.

53, visse; pia zete X. 3, cresete III. 6; — porta,

manza, dicha, ch'io porti ecc.; debia XXII. 15,

ch'egli debba; fate IV. 20, uzideti X. 27, che

facciate, che uccidiate; — volesti X. 12, tu volessi;

faxesti nella i?o>/j. va mutato in fazesti , come
poi il condizionale achuserave è da scrivere più

esattamente «c/iMxerfli-e (XVII. 13); — owstri

XXII. 22, mostrati. * »M)/»fj' XXIII. 13, montati; —
vnliendo XXII. 1 : tornendo XIX. 18, è dovuto di
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certo allo studio di evitare le forme dialettali in

-andò , combinato coli' ignoranza delle distinzioni

speciali; in rima abbiam pur dimorendo XXIII. 29;

— da notare a parte
,
perchè la peculiarità non

istà nello terminazioni, ^«f/erò XYII. 22, xmgerà,

pageria XVII. 9; ligerai XVII. 7.

Composiz, con re-, dove l' it. ha re-ad: a ri-

comendato s' aggiunga ricomandò, rechomandolo.

Composti, in luogo di semplici, o meno com-

plessi : incanbiava XV. 59 ; inspaurito III. 1 1 ;

despartisse XII. 18; rìcomendato XX. 12, com-

mendato.

VOCABOLI

• Agumero (me) — IX. 41, mi confondo, mi

avviluppo , e propriamente , se non m' inganno
,

mi aggomitolo, da glomus. Per gì- =: g-, cfr. go-

mitolo stesso; poi cavicchio ( claviculus ) , e nel

nostro testo il frequentissimo pvi. Fuor di rima

avremmo probabilmente agomero.

ANPERÒ — XVIII. 14, 15, XXIII. 42, tuttavia.

AGRA — più volte è scritto anche ahora: p.

es. Vili. 10, X. 27; ben più meritevole di nota

adora I. 71. ahore trovo solo in rima, e quindi

come forma sospetta: XV. 77, XVII. 13.

APRESARSE — XV. 27, affrettarsi.

APROVO — nel suo proprio uso locale XV. 88,

XVI. 11; aprovo me, col senso, se non erro, di

secondo me, a mio giudizio, XVII. 2.

ARENTE — non costrutto con da, XII. 4: avente

quel molimento: assoluto XXIIÌ. .'^7.



-VSÀ — -W. 47, vissai.

BALCONADA — XXIII. 9, balcone.

* BiULA (noi cura una) — XV. 5. 11 senso della

frase è chiarissimo; quinto al valore proprio del

vocabolo non disconviene quello che brida ha tut-

tavia in veneziano, cioè giunco.
' CANBHA — IV. 21,sdenmo, ira? Forse il vo-

cabolo non è altro che camola , tarlo, di cui una

forma cambra, naturalissima a ogni modo, mi è

provata dal diminutivo cambrin, che si conserva,

per es., nei dialetti valtellinesi. Se il traslato sia

cosa dell' autore, stretto dalla rima, oppur no, non

saprei dire adesso.

CHAVALO — XV. 53, punizione ben nota delle

vecchie scuole.

• coMERCHio — XV. 6.?, XVII. 27. I due pa.ssi

si oscurano , invece di chiarirsi a vicenda , e la

voce rimane sempre da spieaare.

DA DAVERo — XVII. 13, daddovcro.

DAMATiNA — VII. 16, accauto a doman da
matina III. 10, XIV. 19. XXIII. 34, e domane XIV.

1.9. Come si vede , in domattina , che è pur del

veneto antico. (V. p. es. il Rainardo e Lesen-

grino v. 670 ) V a è dovuto al m che segue, anzi-

ché air di domani. Qumto al da, V. Sintassi.

DA PO — Devo avvertire, a rettificazione, che,

se il testo non usa il dopo , adopera peraltro la

forma dapoi non meno spesso di da pò; p. es.,

dapoi la so morte XXIII. 44.

DESVALA — XV, 81, calare, e qui, propriamente,

passare, dsjtto di un piatto a tavola, da collegare

probabihnente col fatto che, chi siede a mensa in
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un posto di minor onore, è detto stare di solo

XY. 26.

MscoPARE — XV. 83, uccidere; composto col

dis- des- , COSI famigliare al veneto antico, e il

notissimo capare, tose, accoppare.

DRiETO — X. 27, dopo, di tempo.
' EGRESSA — Vili. 14. La voce è qui forse usata

fuor di luogo. A ogni modo parrebbe da mettere

col prov. e ant. fr. engres e famiglia.

FINA — XV. 35, Anche; fin zerti zorni XVII.

22, a capo di alcuni giorni; fin tre die XXI. 15,

entro tre giorni.

FINE (fare le male) — XIV. 2 , trescare. Fina

avrebbe qui forse il sen^^o del fin pr. , e del fi^iis

medievale in genere, cioè, pace, accordo?

FOLARO — XVII. 9, manifestamente una mo-

neta di poco valore.

* INDUZIA — XVII. 23, indugio.

* iNNiQuiTATO — XVII. 27, adirato; fuor di

rima inniquitoxo.
* iscoGNOsuTo— X. 25, che non conosce, stolto.

LAVORIERO — XIX. 6, lavoro; forma non ignota

all' antico toscano.

' iiAGALDO — IX. 18. Il senso par esser fur-

fante; r etimologia mi è oscura.

MAiETA — XV. 37. Non so che altro vederci,

se non un diminutivo di maglio , ossia martello.

Cfr., per il femmin. , il lomb. majóla. Il martello

sarebbe attribuito a Dio, come simbolo della giu-

stizia punitiva. Ma questa mia è , naturalmente
,

una mera ipotesi
,
giustificata solo dal non scor-

gerne adesso di migliori.



XXVII

MAXESTK.v — XV. 20, .scodella. 11 veneziano

moiierno ha manestro e il iliminutivo ìnanestrin,

col sicrniflcato di rainajolo e ramajolino; ma un

riscontro ancor mijiliore s' ha nel milanese mcne-

strinna, che appunto vale propriamente scodella.

Quanto al verbo manestrare , scodellare, è vivo

sempre anche nel veneziano.

MisiERE — oltreché occorrerci col senso ge-

nerico di signore, s' ha con quello di suocero XV.

16; e miss/er significa tuttavia suocero a Venezia.

Ma anche in un altro valore speciale incontriamo

il vocabolo, cioè con quello di nonno XV. 46, 48;

e questo trova un riscontro ancor vivo nel milanese

del contado, che possiede messee o missee in que-

sto stesso significato, e non in altro.

MG, ' MONE — ora.

MONTONE — V. 80, mucchio. Voce ben nota.

'NÈRicHO — XIX. 2, vocabolo forse alterato

per la rima. Non lo posso supporre addirittura

inventato.

PAissA— II. 16, caccia, nel significato di preda;

PAiSARE ib. 15, inseguire la preda, cacciare. Il so-

stantivo vive tuttavia nel veneziano, ed è definito

dal Boerio: <.< Termine o gergo de' Cacciatori, e

vuol dire Selvatico di qualunque sorta siasi; ma
s' intende quello che si presenta per esser cac-

ciato. »

PERSENTIRE — IX. 20, PERSENTUTO XV. 58,

neir uso del t_^sto poco differisce dal semplice sen-

tire. La preposizione in composizione col verbo

sarà foi*se il noto prò, piuttosto che per; cfr.

perca :ar. comunissimo negli antichi t^e^sti veneti.
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ratici,.

" PERVAxo — XII. 5, scellerato; ila rieonduri^e

a perverso ? Pare un po' difficile , se la termina-

zione non si consitiera come arbitraria; ma ancor

più difficile sembrerebbe di veder qui uno speciale

rampollo del ceppo a cui appartiene malvagio.
' piEDA — XV, 4, Il senso parrebbe richiedere

fanciulla, oppure — ma meno probabilmente —
orfana.

piEDO — X. 23. Inclinerei a identificare il vo-

cabolo con placitum , attraverso a piatto ; V e

avrebbe presso a poco 1' origine stessa che in e,

ho, da ai. Cfr. lo sp. pieito.

PLUXOR — occorre anche come maschile, XV,

46.

PURASAi - XV. 78 , XVII. 1 , assai. V. Mus-

safla, Beitrag , 91. La formazione di questa voce

complessa si manifesta bene XVI. 3, dove il pur
sembra conservare la sua forza primitiva.

RAMiN — XXIII. 37, brocca di rame.
* REDOTO — XI. .3, timore.

RENDENDO — XV. 20, Vomitando.

RESCOVRATI (o RESTOVRATI ??)— XV. 75, r SÌ.

Ma vedi la nota.

* RIVOLO (a) — VI. 17 , subito. Cfr. in questo

volo VII. 17, adesso, in un volo XV. 55, XXI.

33, prontamente.

'RIVOLTO — XVI. 1, ritorno.

' RÙZERE (mi ù a) — V. 7, lagnare. Non è altro

che il ven. ruzar, alterato forse per ragion della

rima. Quanto al senso, il vocabolo presenta un caso



analogo a quello del rugnire, illustrato dal Mussatia

nel Beitrag , p. 96. Si deve trattare di una voce

desi«rnanto un «irido animalesco, trasportata a di-

ventare anche respressiouo del malcontento umano
;

giacché non si può dubitare che tra i vari signi-

tìcati di ruzar, il primitivo non sia il ringhiar

de' cani , e da esso non provengano per metafora

gli altri, e segnatamente quello di brontolare e

borbottare.

SALVATI ecc. — Agli esempi citati si aggiunga

salvava XV. 61, salvato XY. 28, 66, salvando XY.

59. E il significato più solito è riporre.

SANGiozANDO — Avrei dovuto rimandare anche

al Beitrag, dove s' ha e s' Wìwstva. pregozar, p. 91.

Dell' omissione mi avvertì gentilmente il Muss.xfla

stesso.

SCOLARI — XXIII. 3, viene a significar dotti.

Ctr. r inglese scholar.

' scRENiTA — XIV. 13, scherno, per quel che

mi pare. Cfr. stramita accanto a stormo.

SGuxiRE — Ancora il Mussafia ebbe la cor-

tesia di rammentarmi lo sgosio del Rainardo e

Lesengrino, v. 759. Ed è lo stesso vocabolo 1' an-

tiquato nostro ciausire e il francese choisir , pr.

causir, chausir.

•soLiA (neve di) — XIX. 10. Credo di non

dover vedere nel vocabolo nulla di più recondito

che il soglia, limitare, ven. sogia. La neve caduta

sulla soglia, e però sulla pietra, si presenta più

bianca, perchè non mescolata col fango.

' SOLIA — beffa, antico italiano soja. ven. sogia,

specialmente nella frase dar la sogia.
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STUDIARE una pianta — 111. 3, curarla, colti-

varla diligentemente. . iJL' ini -Iji

TAMixATo, -A — IX. .34. 35, stacciató 'tó ^toSe-

nota.

TRAFURARE — X. 12, Tubare.

ULTIMATE — XIY. 49, ultimamente.' ojjì.oi;!!.;

VERGONZA — Si aggiunga vergonzafe ^111. A,

ve vergoiizate XV. 57.

ZAFONE (can) — XV. 18, forse, cane da guardia.

Sarà mai da collegare con zafo, Mrro?

ZAPARE — IX. 41, 44, calpestare; voce vene-

ziana ancor viva, da collegare evidentemente con
'

zampa. E si veda il Diez, Et. W., 11.^ 435.

ZAVARiADo (seti) — propT. avete delirato,

come mi nota il Mussafla. La voce è viva: V. il

Boerio.

'zoNFO — che è sostantivo XVIII. 18, occorre

anche come aggettivo VI. 30. E hrazo zonfo è

un' espressione veneziana, non morta forse ancora

del tutto. 11 Boerio la trovava nelle parti di S. Ni-

colò. Nel caso nostro il vocabolo si riferisce sem-

pre al braccio, ma 1' uso pare alquanto forzato.

Gli è che fu la rima quella che indusse a ricor-

rere a questa parola.

SINTASSI

Alcune peculiarità sintattiche non sono indegne

di nota.

Odiava molto Romani XIII. 4 , acordose con

Romani XVIII. 15, Cartazenesi con Romani
fiuerizò XXII. 1 ,

prendere f/uera con Romani
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ib. 2, Romani, avenclu a zo saputa et modo
ib., mi ilieoao che i nomi di popolo possono (cfr.

XXII. 24, 25 ) far ix meno dell' articolo.

Un ogjretto personale parrebbe, come nello

spainuolo e nei dialetti meridionali, occorrerci col

segnacaso di dativo XYI. 2, a tuti . . . aria tolto

a prova; XYIII. 14, ma zertamente a te criti aver

morto; XXIII. 35, e come a pelegrini lo re li à

azetato.

Levare abbiamo in più forme usato intransi-

tivamente, ossia con valore di riflessivo: VI. 22,

XIX. 9, XX. 1. XXII. 1, 9, 15, XXIII. 41; simil-

mente sentare, asentare, XY. 26, XYIII. 7, XXIII.

38, mostrò XYII. 27. Per contro va avvertito 1' uso

transitivo di due verbi ordinariamente intransi-

tivi : zegnò el marito XI. 30 ; lo mio padre . . .

non ti stentava VI. 30. Da rilevare altresì la co-

struzione di derubare IX. 40: da lei dirobava.

A un chi interrogativo s' aggiunge, come tut-

tora nelle parlate dell' Alta Italia, un che pleona-

stico: adimandar feze ehi che avea IX. 27; ma
chi che 'l fose cognoser non potia ib. 16.

Da rilevare il largo uso della preposizione da,

specialmente in casi dove il toscano dice solita-

mente di. Con sostantivi: lo signor dal zardino

III. 1 , el vechio dal zardino XVII. 32 , la casa

dalo avere XV. 33, i do barili dal texoro XIII. 19,

conpare dal" anelo X. 23, seno da drieto X. 25. —
Con avverbi: doman da matina I. 51, III. 10,

XIY. 19, davanti da lui XIII. 10, dav. dalo inpera-

dore XXI. 30, dav. dalo inperator ib. 37 (davanti

dolo inpcrador Xlll. 13), dentro drila panza XIII. 3,



t'uore dela zita e dentro da Raceun XV. 2, sopra

da quela XXIl. 13. — Con verbi: rosizato da

sangue II. 17, morire da farne XXIII. 21, da fredo

portava pene XY. 16, lo re da paura ben volea

ìnorire XXIII. \'ò,per levarse el fastidio da sto

pittino XV. 49, ò da cluiro XVll. 3, da charo

avendo XVIII. 15, da caro mi ene XX. 12, lo ve-

chio è da charo tenuto XXI. 38 (cfr. questo m' è

a caro XVII. 6) , se fezeno ( si fece ) da malata

XIX. 2, se da volerne aldire te fai oferta XV. 87

(cfr. lo fiolo dalo xoadre s' avia oferto XXI. 5),

non era modo da chazarlo XXII. 10. — Assoluto,

in maniera da costituire uioiìi avverbiali: da tute

hore XV. 39, XVII. 35.

Per ultimo, avvertirò un vero intercalare.

L' autore interpone ad ogni momento un dico
,

come accade a tanti e tanti nel discorrere.

Milano, 27 luglio 1880.

Pio Rajna



Questo libro tratu di Stefano, fiolo de uno

inperador di Roma ; et qucd tnita de beli

(imaistramenti.





CANTO 1.

C
1.

hi se dileta ili chosse antiche aldire,

e chi pur dele nove va rizerchando,

e chi de 1' un e 1' altro, a non mentire,

di sapere tuto vano dexiderando ;

volentiera le vuol intendere e apetire;

però una instoria anticha (1) von comenzando

con r aiutorio de Cristo e la so madre
verzene Maria, che priega el fio e '1 padre.

ben eh' anticha sia di tenpo passatto,

novela la son per li amaistramentti

che in questo libro v' averò rezitatto;

priejrove che a zo poniate vostre mentti:

ojrni altro vostro pensier abiati zitatto

ila disparte, e zaschun qui se asentti;

he chonterovi una lizadra instoria

eh' è una memoria anticha di jrran gloria.

1 nnlielir.



Ma molti se ne ritrova di choloro

eli' altro olia rima non li piaze ascoltare
;

ed io si volio sastifare a coloro;

di proxa in rima volio rezitare,

e di la proxa anticha trare questo lavoro.

Stati quieti et alditi lo mio parlare,

e gran silenzio ponete tra vui,

se contentare voi ne volete nui.

El lo in Roma zia uno inperadore,

lo qual per molie aveva una dama
gientiie e bela, che la pareva un flore;

ho, quanto lei lo suo marito ama!

ed elo lei non di meno amore;

r uno con 1' altro se desirava con brama.

Quela dama iera piena di molte honestade,

e tute le altre la pasava di beltade.

Del suo cliaro marito lei se ingi'avedoe,

e al tenpo debito partir! un fantino,

che di beleza lo simele non foe

in tuta Roma, grando nò picolino.

La bona madre propia sì lo latoe

per darli bona natura, dize mio latino:

Stefano puoxe nome al gioveneto,

del quale vi conterò, che fono si perfcto.



6.

l'oì che hi 1' ebo dishitato, la boiKi madre.

quel suo fanzulo con tanta letizia,

amato chomo primojrienito del padre,

che di Roma inperatore con divizia

tochava di esere a suo menbre lizadre.

la madre sua se infermò con tristizia.

De li a poche tenpo 1' anima fo partita

da quel corpo, e con honore sopelita.

I/ inperatore, che zia vechio non era,

di prender (1) molle se fu deliberato:

e prexene una Ijela, a tal maniera,

^iovene lisriadra , di nobel parentato.

L' inperator «ruardava la sua ziera,

ma non considerava dola dama el pecato :

come la prima credea fose liale :

ma lei. pur tropo, fono tìesliale.

S.

Ma r autoi'c parla qui contra zaschuno.

che di far matremouio à volontade ;

che pilla dama de sua età, over dezuno

si velia star, el priejro in caritade.

El gioveneto cresuto si fune,

si de persona, come di beltade;

e '1 suo padre 1' amava con molta chioma,

perchè a quelo aspetava l' inperio di Roma.

(1) Dopo uver scritto perder, si corresse la prima r, senza

inserirne un' altra tra il p e T e
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9.

Però lui zerchava che '1 fosse aehostuiualo

de boni costumi et ancor de sienzia.

Per sete suo flloxofl lui ebe mandato,

li qual con lui fazeva rosistenzia;

e a zaschun di loro 1' ebe comandato
,

che Stefano lui li donava per inteligienzia
,

dizendo : Con voi lo tignerete e amaistrate

in le sete sienzie che Dio vi à donate.

10.

Nele sete arte inperiale vera mente

zaschuno di costoro ne iera molto doto.

L' inperatore a loro disse di prexente :

Questo mio flolo pillate di boto,

e amaistratUo bene, azò che tuta zente

lo lauda, e governar lui sapia aloto

lo gran inperio, che li aspeta, romano.

E questi sete savi alo inperador parlano :

11.

Ho signor nostro, questo noi faremo

pui volentieri cha non ze lo comandi,

e lo garzone noi sì pilleremo;

bora con noi presto sì lo mandi.

L' inperadore i '1 diede; elo dise: Andemo;

e chusì i ne andono in zerte bandi,

fuora di Roma ben zercha tre milia,

L' inperadore feze ediflchar a meravilia



12.

in (luolo luocho un nobele palazo,

con un zardino molto nieravclioxo.

dove abitar doA'ese el fiol sazo

con suo maistri, e stare (1) corazoxo,

e ale fiate prendese zoia e solazo.

Costoro, che zaschun iera (2) dexideroxo

de insismarli e farlo molto doto,

poi una bela chamera feze fare di boto,

13.

la quale avese in sé sete faze;

e in zaschuna di quele feze dipinjriere :

una dele sete arte ivi si iaze,

inperiale, ve diclio, a non ve flngiere;

per modo che le sete arte ivi si raze.

In queste sete arte, vi ò a distintruere.

una per chanto, ivi se conprendea bene

tuto lo maisterio che in quela se apertiene.

14.

E fato questo, anchora feze fare

questi filosofi, zascun a «rran inzegno,

un leto in mezo la camera fé edificare,

lo quale atomo si voltava con rote di legno.

Poi, intorno dela zanbra ebe a ordinare

sete altri leti, zascun con suo convegno,

dove in zaschuno un filosafo dormia

in quela parte dov' era pint/) so maistri a.

'\) sfriire. — (2) /er« i^ra



— 8 —

15.

E dove iazea lo leto di zaschimo,

in qiiela parte iera instoriato

ì' arte di colui , si che , ad uno ad uno ,

la sua sienzia poteva aver mostrato.

E a insignarli comenzò, e non io alguuo

che Stefano non aveseno ben amaistrato

in quela parte in cimi perito era ;

e Stefano studiava in tal maniera.

16.

Hora aldirete el modo di costoro,

che ad insignarli zascadun se adestra.

Uno di tìlosofl eh' era fra coloro

nela sua faza et arte 1' amaestra,

la qual iera dipinta nel conzistoro
;

e Stefano la inparava molto presta.

E poi che questa arte imparata 1' ano.

lo leto suo al' altra faza voltano.

17.

Evi (1) r altro filosofo trova molto pronto

ad insignarli tuta la sua sienzia,

dove dipinto era F altra arte a ponto
;

e quivi questa inparava con prudenzia.

E chusì ad una ad una, dize Io conto

che lui inparava con sua inteligienzia
;

e si altamente le sete sienzie inprendia,

che zaschuno grande (2) meraveia se fazia.

(1) È probabile che sia da correggere E ivi. Cfr. p. ei

i-t. 85. — (2) grande.
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18.

Hor (jui, si-jnori, per vostra iiit.elijxienziu,

azò elio r iustoria melio intendiate,

narare e' volio in vostra prexenzia

queste sete sienzie come è nominate,

con questi filosofi di suma prudenzia.

Se ad aseoltarme voi quieti state,

li nomi deli astrolofri intenderete,

e le sete sienzie ancora comprenderete.

19.

Lo primo filosofo nel mondo nominato

Eleuzies si lono da tuta zente.

Ho, quanto costui si fono aprexiato

nel' arte de strononomia , ve dico veramente I

E lo pui savio de lui non fo trovato

in quelo tenpo, né anchor al prexente.

che in questa arte de lui fose pui doto :

né trovare se potria, questo ve dinoto.

20.

E lo segondo maestro filoxofante,

sotil de inzegno, con alta maniera,

che amaistrava Stefano, el bel fante,

Ansiles fo nominato per ogni riviera.

Costui iera perito, e molto costante

ne r arte de negromanzia costui iera ;

e in questa arte lui azonse Merlino,

che in negromanzia fo maistro fino.
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•21.

Lo terzo ancora, per non andar falando

lo nome suo, tanto fo ezelente

per r arte sua che lo andò dotando,

Lentulis fo chiamato veramente.

La muxiclia costui andò amaistrando

quelo gioveneto ; e , molto riverente
,

ne r arte musicha se feze jjran maestro
,

e in questa arte el studiò molto adestro.

22.

Lo quarto fo Machiladas tanto saputo,

che anchora al mondo el vien aricordato.

0, quanto da tuti costui fo ben voluto,

perchè Stefano sotilmente ebe amaistrato

nel' arte dela rismetricha ! e tuto

sto gioveneto ebe ben i^iparato;

e molto el suo maistro lui amava,

e forte in questa sienzia se deletava.

23.

Lo quinto anchora non vo' aver lasato

de aricordarve quanto era gran maestro,

e lo nome suo vi avero narato :

Ch[atone] (1) si fo chiamato questo destro,

che al suo disipolo ebe ben insinato

r arte dela retoricha , e non fo alpestro.

Questo fo Chatone, che li maestri leze

neli Donati, e li puti choreze.

(1) I/ inchiostro ha corroso la carta.
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Ia) sosto lo Kpssc!, che fu tanto doto

ne r arte dola dicleticha, tanto soprana:

la quale Stefano inprexe di boto,

esendo rivolto con sua Ictiera altana

a quelo lato; e senza fare moto

inprese st' arte, che sou molto ma<xna;

e tanto sotil mente lo inparava,

che Epsse forte se ne meraveiava.

Lo septimo anelior, per tiirli tuti

de questi lìlosotì li suo nomi soprani,

azò che alguno d' aldire non me refuti

e posa intendere come queli fo magmi,

e in le sienzie che loro fono instruti

de dechiarirve nula non vo' che roma<rni,

Charaus costui fo, e homo de ^ran praticha:

e fo dotato nel' arte dela jjramaticha.

26.

Nara 1' instoria e parla lo autore,

che dexideroxo era sto gioveneto

de dì e de note e da tute le hore

de inparare, e questo ve inprometo;

e loro a insignarli meteva lo suo cuore,

zascun de sti filosofi molto mansueto;

e in tre ani tanto lui inparone,

che tuti li suo maistri el trapasone.
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27.

Nò pili ile lui alcuno non sapea

de queli maistri, che era tanto doti;

ma Stefano più avanti conpreudea,

e del zielo intendea lo volzer di roti.

Zaseun di loro ^ran meraveia se fazea,

intendando dela sienzia li suo moti;

e molto lo suo disipolo costui amava,

e tuti lo serviva, e forte 1' onorava.

28.

Questi astrologi fra lor feze Consilio,

dizendo : Sto nostro disipolo tanto eharo

sa pui de nui , e di zo è gran meravilio
;

ma a insienarli pui oltra algun non sia avaro.

Li pianeti del zielo con nostro art il io

li mostriamo, e insignamoli chiaro

a sapere dechiarire ogni insonio.

Dise un di loro , savio come demonio :

29.

Sete folle de una erba noi pilleremo,

e quele ali pie dela sua letiera

secreta mente noi si ligeremo
;

e lo gioveneto non saperà cotal maniera.

E quando a dormire noi tuti saremo,

a Stefano, dormendo, parerà cosa fiera;

e diversi insoni li anderà per la mente

a questo gioveneto, eh' è molto suflziente.
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Ai).

E tuli il <|ue!<io font) ileliberuii :

Io l'olio li^'ò tU quohi orba sopniiia.

e a dormire luti ne Ibno andati.

A Stelaiio questo pareva cosa strana :

in sono lui vedevo de strani fati,

e lui pur doi'mia con la niente sana.

In questo el L'iovenoto se svegione,

e guardando per tuto, se meraveione.

31.

Li suo maistri 1' ebeno adiiuandato :

Che meraveia ò questa, caro flolo,

che liso vai iruardando per ogni lato ?

Averesti mai alegreza, o qualche duolo t

Tosto a nui lo ahi qui deschiarato.

Lo giovoneto a tuti respoxe solo :

Guardo li vostri, e poi lo mio loto:

pui alti de V uxato e son, e' ve inprometo.

32.

K dicove anchora vera mente

che lo mio leto si sono alzato

sete volte pui di vostri al prexente.

Aldendo li tilosofl questo tato,

nelo suo cuore zascun pensò prexente :

Questo giovene è savio a ogni pato,

e ben de sienzia 1' ìi pasaio tuti nui.

E delo suo leto zascun levato lui.
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E d" acordo li liloxoli tono andati

luti sete a Roma alo ìuperatore
;

e davanti da lui li fono inzenocliiati
,

e si lo salutóne del bon cuore.

Poi li disse : Signor , aldi sti fati

che nui te voliamo dire in quest' ore. .

Noi te arecliiamo una bona novela

del tuo tiolo : aldi nostra favela.

34.

Plui sienzia de tuti noi 1' à i/iprexo,

e pui savio de nui, sete zerto, el sono;

tuti i pianeti del zielo lui à co/tprexo
,

e dele arte naturai 1' à fato dono.

Lo ijiperatore
,
quando zo F à intexo

,

^a'aude alegreza questo a lui fono
;

e li flloxod tuti lo regraziava,

e a uno a uno lui li abrazava.

35.

Hora qui, signori, parla lo autore,

perchè avanti a voi e' ò contato

che questo alto e magno i;iperatore

un' altra volta lui fo maritato

da poi la madre di Stefano, el signore;

questo si lo vero , come a voi ò contato
;

ma azò che erore non prendiate in nula maniera,

iulina a questo tenpo ancora maritato non icra.
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.Mi.

Ma Kmjro tonpo in sUiU) vedovalo

era stato ilapoi la prima molici'a.

Hora, questi tìlosofl, zaschuno eguale

pai'lò alo inperator in tal maniera :

Zerto a uui non pare cosa naturale .

(li stare senza molie non mostra vostra ziera ;

za longo tenpo voi avete vedovato :

aera, inperatore, abito maritato;

•M.

die de«rua cossa a tua jrran signoria

nown' è, signore, di stare a questo modo;

pilia per molie dona che bela sia,

e del matremonio volie piare el nodo ;

torsi che reditate de vui naseria,

che di seno quanto Stefano aria lodo.

Hora mai fareti quelo eh' a voi pare,

da poi eh' aveti inteso lo nostro parlare.

38.

L' inperatore. aldando la proposta

di sete astrologi, comenzù a parlare,

regraziandoli molto in so riposta (1)

ilele bone novele che li h abuto a portare

•lelo flolo suo, che molto li costa:

e poi verso di loro dise tal afare :

Voi me aconsiliati (2) eh' io prenda molia :

a questo hobedire vi volio dela bona volia.

(1) Forse riposta ì: mcru error di scrittura*, ma potrcbb^un-

.f n'in pss-ri-, r"ntrappouen'l'>si a pmposta. — (i) ai-onsialjati.
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39.

E SI ve diclio aiicliora aperta mente :

andati a zerchai'e dona che per me sia .

eh' io la spoxerò qui de prexente.

Alora li sete savi sì se partia;

e zercù Roma, e zia non falò niente,

con tuta la centrata, quantonque granda tìa;

e una dama de zentil parentado,

bela quanto un flore, loro ebe trovado.

40.

Ho, quanto costei fo bela gioveneta !

e alo inperatore tosto 1' ebe menata.

E lui, guardandola, molto li dileta,

e presto quela dama ebe spoxata.

Però r autor nostro dize sta paroleta :

Sufiziente non sei a tale derata,

o altto inperatore , di questa dama;

però non t' agrevare, se tua mente tìa grama.

41.

Spoxata r ebe, e poi, segondo uxanza,

la note con la dama se colegaro
;

ma a lei, che piazeva la basa danza,

lo numero lì pareva molto raro;

ogn' ora 1' aria voluto quela lanza:

ma a luì zerta mente non conpoi'taro

tanta taticha, perchè lo suo nodo

ora inlìevelito. e non sta molto soilo.
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Hin'u la ii'sia lo inolio jrramla in Uoiiui,

et anchora per tuta (luela contrata;

Stefano di questo non sa niente in 8»,)nia,

ma nela sua sienzia studiava ogni tiata.

Conpiuta la festa, come dize la norma,

li tìloxofl fezeno la sua ritornata

a Stefano, che nel palazo studiava,

e dela sua venuta molto se alearrava.

43.

l*^ loro li disse di quel matrenionio

che fato aveva lo suo padre eharo.

Al gioveneto non piaque questo zeriuionio,

ma nula ali suo maisiri di zo mostrare ;

ma nel suo cuore dizeva: che demonio

è questo, che à fato lo mio paro ?

Ho cara madre, perchè viva non sei,

che lo mio padre f|uesto far non potrei ?!

44.

V. poi fervente e con perfeto studio

s<.»lizitava Stefano, e lasò stai*e

del pare e dela mairejjna ojmi fastidio,

e pur le so sienzie atende a imparare.

E molti mesazieri vejrnia a somo studio

ad anonziare alo suo charo pare

rome St^ìiino pui savio homo e' al mondo sia

lui se à fato, e la sua l>elc/,a granda fla.
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45.

Dapoi le iioze do ani e pui pasati

ancora studiava el gioveneto
;

altri mesazieri ancora ne fo andati

alo inperadore, et a lui ebe deto

delo so flolo le aran verta e fati.

La rezina , oldendo del giovene 1' efeto .

di questo afare molto se ne dolea,

e a Stefano grande invidia avea.

46.

Dizendo : Costui sarà inperadore

ancora di Roma e de tute '1 mondo,

perchè primogienito 1' è ; ai , che dolore !

Se io avese algun flolo iocondo,

di Stefano quelo saria servitore.

Ma conportare non vo' cotanto pondo :

la dura morte a costui farò dare,

e se averò flolo „ 1' imperio porà dominare.

47.

Costei ne 1' arte magicha iera maistra,

e con suo arte pensò, con sotil inzegno,

questa falsa dama, che iera molto trista,

che se Stefano parlase, con voxe o con zegno,

pur una parola, over fazese vista,

fln a sete zorni, a zo feze convegno,

da poi che a Roma lui farà diporto,

che di prexente lui cascase morto.
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UeliheniUx hi lUiiua iji tal iiensiero,

andò al suo marito quela dama vezoxa,

dizendo: Hora me ascolta, o alto mpero :

de voi me lamento e sentome doloroxa :

do ani con voi son stata ci tenpo intiero,

e la zolia vostra, cossa si prezioxa,

del vostro tìolo anchora dico a vui,

molto dexideroxa e' son di veder lui.

49.

Intendo che la licùadra sua beleza

pasa oirni creatura eh' al mondo sia ;

e »le sienzia lui j\ tanta alteza,

che a quela di Salamene zerto la staria.

Tuta la zente di zo ne à alejireza,

ma sopra tuti la mia mazor fia
;

e se questa alegreza acresere me vorai,

lo tuo liolo presto a me veder farai.

50.

I>a pò la tua pei'sona io amo pui

lo tuo tìolo cha altra creatura,

per le vertude che son tanto in lui,

e perchè lui è nato di la tua rtofura.

Lo i/iperatore dise : Madona, nui

contentar, vi volio, o ilama di altura:

lo mio charo flolo a vui farò venire,

lo quale vui amat« con tjxnto desire.
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51.

E poi presto l' iuperatore sazo

a lui sì chiamava do donzeli;

e dise a loro : Andati al palazo ,

e dite ali filosofi , e a zascun d' eli
,

che espreso comandamento a loro fazo

che doman da matina, con ati isneli,

lo mio fiolo deba vegnir in Roma,
perchè V inperarixe vuol veder sua persona.

52.

E queli donzeli rispoxe : El sera fato,

alto imperatore, tuto el tuo comando.

E a quel palazo zascun ne fo andato,

e delo so signore l' inbasata narando,

li sete filosofi, che questo à scoltato,

respoxe a loro, con suo parlar narando:

Presto indrieto tornate zascun ardito,

e dite alo inperatore eh' el sarà obedito.

53.

E di prexente choloro si retornone

al suo signore, e contoli l' inbasata.

L' inperatore di questo contento fone.

Ora ali astrologi fazo mia ritornata,

che a ora debita a zena li andone

nelo belo zardino, per questa fiata;

e lo savio Steftxno ancor con loro iera.

Ora, tuti zenando in tal maniera.



54.

ili sotil ^ientil cosse raxonavii

quel frioveneto con li suo maestri.

Intanto el chiaro priorno trapasava,

e '1 tenpo iera belo, e li pianeti zelestri

zascliuno bene qui se dimostrava.

Uno lìloxofo pui di altri destri

vide un pianeto, per lo qual conprendea

che la inperarixe la morte di Stefano ordenata avea.

Alora quelo astrolepo molto doto

ali conpa^i lui zia parlando,

dizendo : O^nomo ascolta lo mio moto
,

che questo za non vado insuniando.

Guanlati quel pianeto qui de boto,

lo qual chiara mente si va dimostrando

che la morte si à honlinato l' inperatrize

di questo nostro disipolo tanto felize.

56.

A tradimento lei e[l] voi far morire.

Alora tuti lo pianeto riguardava;

e Stefano con loro, lo zentil sire,

quelo e i altri pianeti lui mirava.

Li astrolegi, udendo che zo non pò falire,

molta melinconia alora li montava;
e r uno dize a 1' altro : Ora zascun pensa

a che modo a questo fato faremo dispensa.



E dito questo, zascuno riguardava

in alto fisa niente li pianeti zelestii (1);

e poi iiela sua mente zascun mraa'nnava,

in che maniera potriano tenere questii

di scapolare la morte tanto prava

a Stefano, che è savio, con suo zestii.

E pur guardando, modo non trova eli

di scapolare el gioveneto da queli zìeli.

58.

E gran dolore aveva di sto fato,

non trovando riparo ala sua morte.

Alora Stefano, lo gioveneto adato,

sopra di zo pensavano molto forte;

per scapolare da cotal barato,

del' inteleto suo ben 1' apria le porte ;

li pianeti e lo zielo lui conteuplava,

e Asso zaschuna stela lui sì guardava.

59.

E remirando, apreso dela luna,

inverso la parte dela tramontana,

el vide una stela che ivi se aduna,

nela quale el conprendea con mente sana

che, se lui non parlase con persona algima

per sete zorni, la sua persona umana,

lui scapoleina da tante dure sorte,

da quel pericolo aspro dala (2) morte.

(1) Difficile decidere se sia stato mutato zelesfj in zclraijj,

o se si avesse V intenzione contraria. — (2) Forse dela.
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00.

1'] visto (|uest,o, k) piovono orientilo

la stela ai suo uiaistri lui mostrava.

E loro, jjuardando la stela simile,

vide che la verità, lo slovene parlava
,

e tute el fato li conprexe sotile;

la sua gran sienzia alora el dimostrava
;

e cognosete aponto V insouio eh' el s' à fato
,

che veramente lui 1' aveva dichiarato.

61.

E che lo pui sa\do homo che fosse mai
zerto lo frioveneto si era divenuto,

e pui savio de tu ti sete 1' era horamai ,

chome nelo insonio suo 1' avea veduto.

Poi verso loro Steftxno parlato hai,

dizendo a zascun di loro : Maistro saputo ,

zaschuu de voi se fati sotil pensata,

e' a ch.adaun de voi el tocherà una <?ioraata.

62.

Sapiati, maistri mei, che sete zorni

non parlerò , scomenzando domane
;

però piliate l' inzeorni vostri adomi
del' inteleto vostro, che tanto sane.

In Roma me ne anderò, maistri boni;

parlare non potrò, sapetilo bene;

e opni zorno un de voi, a non falare,

al padre mio m' avereti a schuxare.
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63.

Zasclmno ad alta voze qui respondea :

Or te ne vai, rtolo e sijGrnor nostro; —
e per una giornata per uno li prometea

di schapolarlo da cotale ingiostpo

con le sotil raxon che loro avea,

le quale sono vere chome el paternostro;

— Hora te ne vai, tìolo, senza spavento,

che di scapolarte aveiuo argumento

64.

delo tratado dela inperarixe :

a noi lasa tuto sto pensiero
;

le arte nostre a zascadun ne dixe,

le qual mai non fala e dize el vero
,

noi te scapoleremo da quela meretrixe.

Hora te ne vai con 1' animo senziero.

E dito questo, zaschun andò a dormire

fina che '1 chiaro zorno avese aparire.

65.

Venuto el zorno molto chiaro e belo,

levò li astrologi col nobel gioveneto;

a chavalo lo metèno, e poi ad elo

dete quatro sehudieri, zaschun perfeto.

per aconpa'inare quelo giovenzelo

inflna a Roma, come v' azo deto.

E poi a Dio tuti lo recomandava;

per lui Santo Pietro e i altri Santi pregava.
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Hora Uisiauio li tiloxoli lu'lo pala/u,

e torniaiao ai jifioveiie liziuli'o,

che verso Roma i' andava conio sazo.

Lo patire suo , intendendo lo squadro

del tìolo che ve^rnia, come dito ve azo,

a chavalo montò, lo sijrnore «raliarilo;

e fuora di Roma tosto lui insia,

e incontra li andò con la so conpajrnia.

67.

Zonzendo a lui, lo suo flol à salutato,

e bene lo vedeva frescho e colorito;

dapoi lo saluto sì 1' ebe abrazato.

Alora quelo gioveneto, eh' era ardito,

delo suo cavalo lui fono dismontato,

e in tera se inzenochiò a tal partito
;

la mano al padre suo presto tediava

con ato de alejrreza, ma niente non parlava.

68.

L' inperador li disse: Ho charo filio,

come stai aera ? te sentes-tu sano ?

Stefano alora sì li alzava el zilio,

e segno d' alejrreza li mostrano.

Lo padre suo de zo fa meravilio :

Tu non me parli , o flol mio aitano ?

Perchè fai questo ? Dime la chaxone !

Sei tu inpedito per qua che raxone ?
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69.

Per questo Stefano zia non li responde,

ma pur lo reveriva con bona ziera.

.Molte parole lo padre li dise, onde

nula li respondea in tal maniera.

Lo padre suo da dolia si confonde,

e zia non sapeva eh' afaturato li era.

E dapoi questo, Steftmo a cavalo montava,

e con lo padre e tuti al palazo andava.

70.

Zonti ala piaza, disexe da cliavalo

r inperadore e '1 gioveneto e tuti quanti ;

la sellala zìa montando senza intravalo.

L' inperarixe, con suo falsi senbianti,

intexe dela venuta del giovene vasaio :

subito al' iuperador lei li fo davanti,

con alta voxe parlando fra lo stuolo :

Ho inperador, dov' è lo tuo flnolo ?

71.

— Ai , misero me I lasatime stare
,

chara madona, ve priego in cortexia;

morto adora io me voria trovare,

per non mi vedere, dicho, tanta rexia.

Lo mio flolo à perduto el parlare;

muto me credo oramai che '1 sia;

asai li ò parlato, e nula non responde! —
Le lacrime suo dai ochi parca gronde.
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- Alto inporailore , hoivi preiuU eonfortu.

(lamelo a me, eh' azo bona speranza

che presto arerai da lui conforto :

parlare lo tarò chon j,a'an baldanza.

Dise r inperator : Ho zio d' orto
,

fa pure che questo non avegna zanza.

L' inperarixe Stefono per la [man] pillava ;

con eso (1) lei nela sua zanbra lo menava.

73.

L' i[n]peradore con loro ne intrava (2),

e tenera mente pregava lo fìolo :

Or come stai ? pur lo domandava.

Respoudi alo tuo padre, e non li far sto duolo.

Di te t>al cossa ziii non aspetava!

E pur lui lo strenzeva con le l)raze al colo.

Steftino ponto nula non respondea,

ma umel mente gran reverenzia fazea.

74.

La falsa inperatrize : O signor mio,

lasati far a mene (3) col gioveneto.

Parlare lo farò, andative con Dio.

L' inperadore se partì con gran dispeto

per lo dolore eh' el portava del fio.

L' inperarixe per la man afera el garzoneto ;

e lui con lei none volea stare,

perchè <^1 sapea che lei lo vuol inganai'e.

lU con rtfr.n. — fL'l jii Iratiattii — (:i) ni mene..
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K '1 padre a lui ta comandamento

che con la i^^perarixe dimorar dovese.

E lui ne romaxe , ma molto mal contento
;

ala volontà del padre lui se rese.

Partito r inperadore , chome sento
,

rimaxe questi duo ; e lei li hofersse

la sua persona, rechiedandolo d' amore

con dixoneste parole, a quel fresco flore.

76.

Dizeva quela dama col suo parlar focoxo :

Sapi, amor mio, che per tuo amor e' moro.

Per altro non pillai tuo padre per ispoxo,

se no per galder te, o caro mio texoro.

Io vedo el volto to sì amoroxo,

che di baxarte zertamente e' moro.

E '1 jrioveneto niente li respondia,

e volentiera sarebe andato via.

77.

L' inperarise dise : Or non respondi ?

Voresti refudarme, che son sì bela?

Mostres-tu da davero , over t' ascondi ,

a refudarme me, che tal ponzela

no/^n' à el mondo per fina al profondi,

che tanto come me sia bela zitela ?

Ma d' una cessa ben ti fon avixato,

che. se '1 tuo chaldo amor non m' ili donato.
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78.

f'i'iiiai' me aldirtii di prexente :

e li mie riclii pani vedoi'iii

tuti squarzare adeso veramente,

e li mie cridi ognon aldir pomi.

Ed io sì dirò a tuta zente

che veramente afoi'zar me voi'ai.

E Stetano, che tal parole lui udia,

tuora dela zanbra fuzire el volia.

79.

Alora quela meretrixe con grande crida

Ad alta voxe comenzò a cridare
;

e li suo biondi chapeli a tirare se destìda.

e la dorata gona comenzò a squarzare.

0, quanta zente a quel ci'idar s' anida!

L' inperador e li baroni qui ebe arÌA^are .

dizendo : Ho madona , bora eh' è questo ?

Perchè pianzete con pianto sì molesto ?

80.

E quela femina, con sua falsa loquela,

e col malizioxo pianto suo deroto,

Ho sacro inperador, la dise in quela,

lo tuo flolo a questa me à condoto.

Aforzar V à voluto mia persona bela ;

et io che t' amo ( intendi lo mio moto
)

nonn' ò voluto a lui zia consentire.

Aimè ! signor mio ; tuta tremo da martire.
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81.

L' inperador , che ano aldito questo .

considerate se 1' ebe gran dolore I

Se prima 1' aveva pena in manifesto

per lo parlare che non feva quel flore,

alora el stava con duolo pui molesto,

considerando lo grande disinore

che fare li à voluto lo flolo
;

acresuto li è la pena e dolo sopra dolo.

82.

E de prexente 1' ebeno chomandato

che lo flolo sia meso in prixone.

E dito questo, molto presto e rato

da molti scliudieri aferato el fone;

e verso la prixon 1' ebe menato
,

e quelo ivi dentro lo incarzerone.

La falsa femena, con suo mal Consilio,

dise a r inpei'adore : Costui nomi è to Alio.

83.

Se to Alio fosse, e nato di tene,

cotal inzuria contra tua corona

fato el n' averia, credilo bene.

Prendi vendeta dela sua persona :

falò alzider con amare pene;

e se questo non farai, in fede bona,

a tradimento el zercherà tua morte,

morirai anchora con peno aspre e forte.
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S4.

Ahlaiidu questo, lo iloleiiU! padre

ala sua vita non fo sì dolente,

forte eliianiando la A'erzene madre :

Ora m' aita ili questro al prcxente !

E pur, aldendo quale parole Unire,

presto dete sentenzia inniantinente

che da matina, per sua ixrau tristizia,

Stefano menato fose ala iustizia;

85.

e ivi la testa al tìlio fose taiata.

0, quanto l' inperarixe (1) fo contenta,

avendo el padre de filio sentenzia data !

Retorno ali tilosofl con sua artenta,

che per sienzia in ofrni fiata

sapeva dela sentenzia tanto lenta,

che '1 padre a morir avea sentenziato

lo suo caro tìolo tanto delicato.

86.

Paso la note e 1' alba sì aparia
;

Lenziles, lo primo filosofo saputo,

che dela stronomia 1' arte sì sapria,

a bon' ora per tenpo el fo venuto

davanti dalo inperadore; e con so dizeria

prima mente lo li donò saluto ;

e lo inperatore, molto inniquitoxo.

respoxe a Lenziles molto furioxo :

\\\ Ijnpeiarjrf.
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87.

Per mile volte tu se lo mal venuto,

o falso trailitor, a mia prexenza:

morire io ti farò qui al postuto,

e de algun de voi non aparerà semenza.

Lo mio flolo voi aveti instruto,

che '1 m' à voluto fare tal violenza.

Ma lui e tuti voi insieme morirete,

falsi ribaldi, che atradito m' avete.

Respoxe lo filosofo con sua sienzia :

sacra maiestà, guarda quel che fai.

Sì savio inperator, e di tanta potenzia.

per la mia fé, tropo falato hai!

Non creder che '1 to flolo di tal clemenzia

contra di te questo pensase mai.

E a una femena, la qual questo à pensato,

tu vuoli dar fede al suo vii pecato ?

89.

Non voler creder a femena si fata,

la quale zerto è di mala condizione.

Se a me crederai questa flata,

tu no '1 farai morir contra raxone.

Costei voleva con sua mala derata

farte violenzia con quel bel garzone,

p\ qual tal pecato no/in' à consentito
;

p sapi che questo si e ci vero pai'tito.
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E se lo lui) tiolo alzider tu furai,

di te sì avignerà come d' un cavaliere,

che per una so moier ebe dolor asai .

e morii'e teze uno suo bon livriero.

Dise r inperatx)re : Hora me ilirai

coiue fo quelo lato tuto intiero.

Presto el filosofo a lui à parlato :

La morte al tuo tiolo ahi induxiato

91.

per lo dì de ozi , ed io t' averò dito

come quel fato fono veramente
;

e se lo mio parlare non sera stabelito,

e clivi a voi el non piaza di prexente,

lui e me poi dentro sto sito

fatine zustixiar palexe mente.

Ma se le mie parole v' ara a consonare,

dala morte lo vostro fiol farete induxiare.

92.

Questo aldando, lo gran inperatore

de sto partit'j ne fo molto contento;

o subito si comandòno in quele ore

che induxiato fose la morte e lo tormento

al suo fìolo, degno di honore;

obeilito fo lo suo gran cowmandamento.
La movie a Stefano qui fo induxiato

;

I,enziles filosofo cusì ave parlato.
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93.

Avanti che del tilosofo dieha el parlare,

e' trovo, siinori, in ogni quaderno

dove che instorie se uno a rimare,

riposo prende ogni parlar moderno,

fazando ponto ; e poi novo cantare

prenzipia a fare , sicome io dizerno
;

lo qual de numero di stanzio à stabelito,

segondo come lo cowpositor prende partito.

94.

Et ancora io volio dar riposso

a voi et a me a uno trato.

Qui finirò questo canto zoiosso;

ma di partieular numero, zascun ò avixato,

non potria dire lo mio parlar copiosso,

perchè questa instoria, con suo bel tratato,

son condizionata con suo beli esenpli :

per me ad ogni uno un cauto sì se adenpii.

95.

Ben che de simel numero non posa fare

le stanzio d' ogni cantar, qui arò dito ;

ma in pui e meno dirà lo mio parlare

r instoria tuta , fin libro finito.

Ora, signori, ritornati a scoltare

quelo che lo filosofo avera dito.

Per me pregate lo Spirito Santo.

Qui vi ò finito lo primo canto.



CANTO II.

1.

ienziles, tilosofo e maffistro soprano

de r arte dela stronomia, vi ò dito,

parlò al' inperator : sir aitano ,

do questa instoria io te dirò el partito.

Un chavalier si lo alto he romano,

chortexe e piazevele e molto ardito,

che di chazare molto se deletava;

aveva un bon livriero, che molto 1' amava.

El (juale nelo chazare iera molto presto,

achoilo e pronto a sua preda prendere
;

e la sua chaxa el guardava a sesto,

da lailri bene V aveva a difendere

con lo suo baio, ed era molto desto;

amava lo suo patrone, come se à co/iprenderè.

Però ogni chaxa doveria tenere

lina bona gnanlia, zoo un cane avere.
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Che zerto el chaue de 1' omo è molto amicho

fidato, dicho, delo suo charo patrone;

però ad atenerne algun non sia mendiclio,

che per lui bene 1' otignerà (1) la raxone.

Hora r avene , signor , come te dicho
,

che questo romano aveva un flol mone,

picolo fantino, che in cuna stava,

e la sua baila quelo sì latava.

4.

L" avene, signori, per zerta ochorsa festa,

che davanti el palazo di questo cavaiiero

in Roma fo fato per li gioveni di gran lesta

uno magno e beletisimo torniero.

Lo cavaiiero a qualo andò in questa,

e la sua molle, per cotal mestiere.

La baila, che '1 fanzulo sì latava,

per vedere la festa, suli merli andava.

Dicho, del suo palazo vera mente:

anchora ne andò fantesche e famiuli
;

tuti ne andò, che '1 non romaxe niente

ninno a guardia dela caxa, a tal perigli:

solo el putino in chuna al prexente

rimaxe nela sala, solete con so zigli,

distoxo in chuna, dove se strastulava.

Hora lo gran bagordo sì se eomenzava.

(1) in tignerà.
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R (hi pò quelo lo lato un gran toi'uieru.

per lo qual lo remor era sì «.'rande;,

che se Dio avese tonato, de leziero

non s' averia aldito
, per le voze che spanile .

lerendose 1' un 1' altro, ojjni cavaliero.

Dize r instoria che questo palazo grande

era molto antiche, e le muraie avia

grose e altte (1) a grande nieravia.

Nele grose muralie, za longo tenpo,

ili sto palazo, che era molto antiche,

un gran serpente se notlrigava con enpcj

dentro da quele, per cot.il rubriche.

Aldendo lo remore e lo gran nenpo,

tuora d' un buxo insi quelo nemiche ;

e nela gran sala che lui arivava,

dove che '1 tan/.ulino in chuna stava.

H.

Kra rimasto in chaxa lo ben livriero

per guardia di quela , coni' era uxato
;

vedevase solo esere lo can liziero,

la sua anticha abitazione vuol aver vardato.

Hora, zonzendo lo dragone fiero,

verso la chuna liel fontolin è andato

per divorarlo intiero tute quanto.

Lo liviero lo vide che stava da un canto.

(I) Fare si fosse scritto prima uUrf..
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E gran cliustodia aveva al fanzulino,

che solo quivi quelo era rimasto.

Vedendo lo serpente, quelo liìTÌero fino

corse ala cluma, per non li dar quel pasto:

e con le zafe quelo bon mastino

riversò la chuna, come fose un trasto:

tì soto sopra quela si roversava;

e quel fanzulo con la cuna coperchiava.

10.

Poi se mose lo livier, eh' era fidato,

e verso el drago presto el se ne andava,

e a conbatere el se mise molto adato,

e quivi una gran batalia comenzava.

Lo serpente lo livrier ebe morsegato,

e quelo dela piaga gran dolor portava :

e per lo duolo presto el can saltone.

e quelo drago per la gola aferone.

11.

E si forte con li denti lo strenzia,

che a quelo drago sì donò la morte;

e poi di quelo tre pezi ne fazia

questo livriero , eh' era tanto forte :

ma lo chan molto ferito rimania.

La baila intanto vene (1) ala corte;

andò in la sala dove era el fantino :

ebe veduto insanguinato lo livier fino.

(l) vvene.
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12.

l'ei' (luesto lei ebe paura molto frvaiule :

e veramente lie si credea

eh' avese morto lo fanzulo , e spande

jrran voze con suo stride lei metea.

Fuzendo andava quela femina tande ;

scontrose nela madona, che venea

a chaxa , eh' avea veduto lo torniamento

e adimandola, perchè fozea spavento.

i:?.

La baila a lei dise : Madona mia,

lo liviriero à divorato lo tuo caro tìolo,

lo qual si era tuta la vita mia.

A ime, madona, che piata e che duolo!

Quel chan mastino (ii sanjrue vermia

tuto è baciato, madona, lo suo pelo.

Quando la dona aldi questo parlare,

a cridar comenzava ed a plurare.

14.

Dise la dama : Aimo topina ! forte.

Intanto lo marito dal torniamento

lui si vejrniva, e zonzendo ale porte

del suo palazo, aldi questo lamento.

El liviriero incontra li andò alorte,

e con la cola li fazeva belo azetamento.

Lo chavaliero la molie ave adimandata :

Perchè .sete voi . o dama , si desperata ?
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15.

Dise la molle : Ogni ria chaxone

da te è venuta , hai , falso chavaliero 1

Questo liviriei'o tu tien in to maxone :

morto è lo tuo flolo; aimè, dolor fiero!

Tu sei quelo che m' à fato questa tradixone
,

ben che quelo ahi morto lo tuo liviriero;

la colpa pui a te eh' a lui vo' dare :

in chaxa me tieni chani per paisare.

16.

La bela paissa ahora aora ài fatta!

hoi'a tu ài prexo la bela cazaxone !

Lo tuo livriero questa t' à donatta ;

lo tuo flolo per zervo ài tratato mone.

Ai, misera mi, trista e desventurata!

maledisco mio pare, che in te me maridone.

Lo zorno che me spoxasti maledischo elo
;

anchora sei maledeto tu e lo tuo anelo.

17.

E quel bon chavaliero, avendo zo audito,

poi vegiendo lo livriero che li festigiava,

tuto lo era rosizato da sangue a tal partito,

da gran dolore lui tuto si crepava;

e ben credeva che '1 vero stabelito

fosse come la moiera li racontava;

e in quel conto, con gran iniquizia forte,

alo livriero con la so spada donò la morte.
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18.

K lato questo, inontù suhi salii

con la moiere , che pur lo ranpojrnava ;

subiU) corse in un pater d' ala,

la cliuiia villo riversa, o quela dre/.ava.

Lo fantolino, che lì soto se diala,

^uanlava la baila, e a rider comenzava.

Lo chavaliero, vedendo lo fiol sano,

guanlando per ìx sala, lo draaro veduto i\no :

19.

quelo in tre chavezi in tera zasere morto;

molto se meravelia di cotal fato;

poi, repensando in sé e stando acorto,

inmaprinò come la cossa è andato,

e chiaro la conprendeva poi con disconforto;

dise : Lo liATiero lo mio flol à ^uarentato ;

per lo mio filio col drago conbatuto l' àne :

ve«U che '1 drago 1' à raorsegato con le so sane.

20.

Lo livriero al mio fio ù dato la vita,

e io , dolente , a lui ò dato morte !

, quanto el se rodeva di tal partita !

Poi ala moiere lui dise forte:

Ai, malvaxia femena dal demonio rapita,

mal per.me mai vegnisti in queste porte!

Ho , quanto mal aora fato far me ài !

Chi creile in femena perirsi senpre mai.
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21.

Lenziles flloxofo disse al boii inperatore :

Chusì, misiere, a vui porà avegnire

come avene a quelo bon signore
;

se la vostra moiere vorete seguire,

e contentarli tuto lo suo chuore,

zerto, signore, la ve l'ara perire.

Da voi ve la cazate con suo male sorte

saputo lo suo falire, datili la morte.

E se lo vostro flolo morire farete,

forte ancliora ve n' avere a pentire.

La malvagia femina son malvaxia rete
;

, quanti homeni la femena fa perire !

Lo vostro flolo parlare aldirete;

la i/iperatrize imo afaturato lo sire.

Lo inperatore, aldendo questa instoria,

e ben conprexa nela sua memoria,

23.

lo suo flolo in prixon si retenia
;

per quelo zorno feze induxiare

la morte, che, per sentenzia sua ria,

el suo charo flolo ebe- a condanare.

E visto questo, lo fllosofo se partia;

ma flna al setimo zorno voleva induxiare.

Arquanto lo inperatore se ave confortato.

El zorno turo intuito fo trapasato.
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•,M.

La sera, i*it«)rniito die '1 lo tl.ihi nioieni,

r i[n]peratore la trovò molto trista,

la qual pianzeva con sua dolente /iera.

L' inperailore alora lei k vista,

e sì li (lise: dona mia altiera,

perchè state tanto , dama , misUi ?

Dise la falsa dama: Gran raxon ò del mio duolo:

vendeta non voleti farme del vostro tlu[o]lo:

di tanta vilauia che lui m' à fata,

e de tanta vergonza ala tua chorona.

Ma io te dico bene eh' a sta tìata

destruta si sarà la tua alta persona.

Lui e suo maistri ognor lano pensata

ili darte morte, dico in fede bona;

ma priego li dei tuti ad uno ad uno

che r intravegna a voi come intravene a uno.

26.

Dise r inperador : Chara madona mia
,

che intravene a quelo che voi dite?

Priegove che me lo dicate in cortexia,

e la mente vostra a me si aprite.

E' so che sieti piena di bela dizeria :

ascolterove volentiero, sapente.

L' inperarixe sì comenzò a parlare.

Al vostro honore l'è conpito lo sogondo cantare.



CANTO III.

L
1.

a prima volta el comenzù a dire

la falsa inperarixe di presente :

Ora ni' ascoltati , inperador d' ardire
,

e al mio parlare ben poneti mente.

El fo uno, che uno zardin aveva, a non mentire,

belo et adorno, e asai piazente,

nel quale lui s' avea levato un pino,

clie molto amava lo signor dal zardino.

Di questo pino iusi una bela pianta,

verde, e dreta quanto è un stralo.

Quando lo sijjnor la vide, lui s' avantu

di conservarla come fose choralo.

Molto li piazeva quela rama tanta,

e nodrigavala bene in quelo vaio;

e al suo liortolano alora con gran mesura

comandò che ala rameta avese cura.
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f quelci Ijt'iie duveseiio lunlrifraiv.

K chusi Teze quelo ortolano doto ;

per eonpiazere al suo signor, per tal atare.

a studiare quela el co:uinzò di boto.

Intanto un tenpo cominzò a pasiire :

lo sifrnor ala vijma ritornò aloto.

e vide questa pianta stort.i stare :

ai-quanto quela aveva a piegare.

4.

E al' ortolano suo aiUmandù la chaxone,

che iera, ohe questa pianta si piegava.

E<1 elo li respoxe senza dimoraxone,

che le rame del pin grando 1' inpazava,

che dreta non la lasa aniiar con so raxone.

.\lora quel signor presto comandava

che le raiue del pin grando dovese taitre,

e quela nova pianta dreta su andare.

K r ortolano, per hobedir lo so signore,

alora prexe el troncone ad anbe mano,

e al pino grando 1' andò con furore

e molte dele suo rame si taiàno,

per modo che abel mente in queste ore

la rama pizola puoi creser a man a mano.

Valendo quelo signore come V avea t<aiat<),

dise: Ora cusl me piaze che vaila ci fa^r».



— 46,—

6.

E longo tenpo zia non trapasouc,

che '1 pino grande, eh' era chusi belo,

che per lo taiare che lui cornandone

al suo hortolano, come el feze ad elo.

el pino grando tuto se sechone (1).

e lo picelo poi cresete elo.

E lo signor, quando di zo fo acorto,

vide lo pino grando eh' era morto :

ed ebe gran dolor di cotal fato.

Chusl a vui avignerà, misiere.

El pino grando voi seti di lato,

che '1 pino picelo ftxzeti cresère;

e se a lui conperterè sto me/isfato,

che son le vostre tìelo con sue potere,

se cenpertareti che '1 ve vada soperchiando,

la libertà ogn' ora el ve anderà telando.

De tenpo in tenpo el v' averà soperchiato,

tanto che '1 vi chazerà di vostra signoria;

la crudel morte el ve averà donate :

queste credeti a me, che '1 no^n' è boxia.

Colui che de voi è insito v' ara descazate,

se queli astrologi mantignereti tuta via;

i quali centra voi ano dato el Consilio

ili darve morte per alzar el io tìlio.

(1) .s,;-l,ntw.



V».

Aldeiuiola lo inpemtoro lei olms' dire,

nela sua niente t'o molto iiis])aui'ito :

Non voria che de me 1' avese a se<?iui'e

a nosun modo cotale partito.

Avanti lo mio rtolo voio far morire,

dapoi che contra me 1' t\ tanto falito,

cha per lui deba avenire a male sorte,

et ale fine rizevere la morte.

10.

E poi ar inperarixe dise : Chara moiera,

non voia Dio che di me 1' avenise

come ili quel gran pino in tal maniera,

che per mio flolo io sì morise.

Hora te aliegra, dama, nela ziera,

che doman da matina — li proferise —
al mio fiolo farò donar la morte al tuto ;

non voria avegnire in chaxo chusì bruto.

11.

E dito questo, el se ne a[n]dò a dormire,

e la doman per tenpo el se levava.

Subito lo palazo lui feze aprire,

e ali suo servi lui sì comandava

che '1 suo fiolo fose menato a morire.

Hora, infina a tanto che '1 so apariava

di dare morte al nobele ^ioveneto,

lo secondo filosofo vene qui dreto.
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12.

Tuto sapeva zo che era hordinato ,

perchè 1' arte sua si lo amagistrava.

In Roma intrò 1' astrologo acostumato .

e presto alo palazo lui arivava.

Davanti 1' inperailore el se ne fo andato, -

e riverente mente quelo salutava.

L' inperador li dise : Tu si' lo mal venuto,

traditor desliale he discreduto.

13.

Lo mio flolo aveti amaistrato vui

eh' el me vergonzi e donemi la morte.

Ma per li dei tuti zuremo nui

eh' io te melerò a male sorte !

E non ti solo, ma li conpagni tui.

E lo filosofo alora cridò forte :

Se ascoltar me vorà la tua maiesta<le.

tu non seguirai cotal pravitade.

14.

E sì te lìigo, ho alto inperatore,

reguarda bene quelo che voi fare,

e non voler cometer tal erore,

e centra raxone non voler pechare.

Lo tuo flolo si è degno d' onore,

e contra a te el nonn' à 'buto a falare
;

e se contra raxone lo fazesti morire,

alzider te voresti poi, charo .sire.
,
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15.

Perclu> lui iio/Mi' h colpa tli sto tiiui

secondo che t' k dito t,o molerà,

la qual a tx)rto lo h achaxonato.

Ora rijiuanla ben cotal matura.

Al suo parlare non credere di fato :

testemonianza la no/m' à , questa è cosa vera.

Sapi che lei nel corpo noi portoe;

però a torto lei Io acaxona quanto poe.

16.

Ma io te prienro, signore mio degno,

rifruanla che a te non avegna come

zia sì avene a un medico belegno

molto savio, che Ipocras avea nome.

L' i[n]peradore, aldendo questo disegno,

di sapere zo dexideroxo el fone;

e dise a quelo : Come fo el fato de Ipocras ,

che tanto anominare al mondo si fas?

17.

Lo savio filosofo si respoxe a lui :

Misier, non vel dirò, se voi non fate

lo fiol vostro ritornar, el chui

ala iustizia voi sì mandate:

e per vui sentenziato lo giovene fui.

Per hozijndusierete queste tal derate;

e delo bon Ipocras e' ve dirò el fatto.

1/ inperador comandò che '1 fiol fosse tx)rnatto.
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18.

cliusì retornato lo lo giovene arditto,

e posto fo nela sehura prixone,

L' i[n]perarixe, vedendo questo parti tto,

in fra el suo cuore molto se desdegnone,

perchè non pò seguire el so mal apetitto.

Al savio filosofo io retomo mone,

lo qual comenzò a dir sua dizeria.

El terzo elianto per me conpito fla.



CANTO IV.

.Lientulis. eli' anominatto fo astrologo,

maoristro soprano fo de l' arte inusicha,

lo sejroudo filosofo : e liise con so prologo
;

e dise : Signore, lo medicho di gran rtsicha

che Ipocras si nomeva, lo gran teologo,

lo qual aveva de gran libri in rubricha,

costui sopra i altri fo medicho soprano,

e in medizina si fo molto aitano.

2.

L' avene che de un re lo suo tiolo

fo araalato molto crudel mente.

Zasehuno medico custui lasò solo,

e tuti lo abandonòno di prexente,

perchè non sperava dela vita di quelo ;

ma consia»lo fo lo suo padre ezelente

che per Ipocras mandase quelo sire,

eli' altri cha Dio e lui lo potria guarire.



3.

Alora lo re suo mesi ebe mandato

in quele parte dov' era lo ben Ipòcras

e molto avere a queli ebe dato,

azò che al medicho aprexentar debàs.

Li mesi alora sì se partì di fato,

e zonse dove lo medicho fa dimoràs:

e la anbasata li fé del suo signore,

o ricontoli el fato tuto alore.

Dizendo a lui : Ho medicho soprano
,

X)er vui sì manda lo nostro signore.

Uno fiolo lui ha molto umano
;

infermo e indebelito è lo suo cuore.

E Ipocras li respoxe piano piano :

Ora sapiati , degno mio anbasatore
,

io son vechio e molto infevelito
;

vegnire non ne porla a nesuno partito.

Ma uno mio nepote a lui sì manderoe,

lo qual è molto savio
,
giovene acorto ;

quelo che bixogna lui sì farà moe.

e guarirano quel nobele zio d' orto.

Poi lo suo nepote Ipocras chiamoe.

e a quelo signore mandò lo giovene doto.

Esondo agionto do Ipocras lo nepote,

al' amalato and<^. oh' el nmi so sr-uoro.
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0.

A i|u<'l(» ujcliù lu ponsò, e poi 1' orina

io savio medico si volse vedere :

e poi (1) lui repensò con so dotrina,

e '1 lato tuto aveno a oouprendere.

l'oi da desparte el chiamò la raina,

e a lei si disse : Dona , non contendere

dime chi è lo padre di questAi to fìolo.

E la rezina disse : El è lo re solo.

Disc lo medicho : Maiiona, el no/m' è vero,

che bene :ne lo dimostra mia sienzia;

se voi volete eh' io '1 jjuarisa intiero,

e che opera faza la mia esperienzia,

chi à inzener Ito questo iriovene altiero

fiati che '1 sia in mia rccojjnosenzia.

La dona rispoxc con turbato zilio :

To ve dicho che delo re 1' è tilio.

State con Dio, disse quelo me<ìicho.

Dapoi che '1 fato non me volete dire.

Dite la veritii a me come al cleriche
,

se no che '1 tiol vostro covien morire.

La mia sienzia so che non disredicho :

se me dite la verità, io I' averò a guarire.

E sapiate, se non me dite de chi 1' è fiolo,

da voi io me dispartirò in un volo.

(1; .,,„,,
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9.

Vcdendose la dama esere sguxita,

dise". Se credese eh' el non fosse saputo,

e che r avesL in credenza, perchè la vita

lo mio marito me toria al tuto,

io te dirla da chui e' fui rapita.

A lei respoxe lo medico pròveduto :

Madona , non dubitate ; aldi el mio detto :

retijrnerò tuto el fato secretto.

10.

Disse la dama: Hai, misera topina!

El capitò in sta corte un gioveneto ;

ed io, essndo tenerela fantina,

de lui me innamorai, e' t' inprometo.

E poi, per el frescho una matina,

io me acostai con amor perfeto

alato a colui che me fazea morire.

Non dicho come lui ebe a seguire :

11.

ma de colui chostui è fiolo.

A voi ù dito tuta la veritade.

Dise lo medico nel so conzeto solo :

Qui me bexogna lasar le dignitade,

e chome avoltero medichare lo volo,

perchè bastardo V è con pravitade
;

e come avoltero e bastardo lo vo' medicare.

Alora lo raedicho ebeno a comandare
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12.

che zibi trrosi qui sì sia arechato.

come è chanie di vacha e simele cosse ;

e da mancare a quel slovene à dato,

perchè la natura sua vuol cose ^osse.

Lo gioveue molto si fo miorato,

e in puocho tenpo dal male el se riscuose.

Guarito che '1 fo, lo re li donava

un grande aver, e lui s' aconbiatava.

13.

Partì lo giovene medicho saputo,

e ritornò al suo barba Ipocras.

E adimandolo, se lui à guaruto

quelo amalato per chui andare el fas.

E lui dise de si, come provetluto.

Che li à-tu fato ? lo barba li parlàs.

Chame de vacha e altre cose grosse

li ò dato a manzare. lui li resposse.

14.

.\donqua costui e avoltero nato ?

Sì, dise lo nepote, eh' io 1' ò cognosuto.

Alora Ipocras si ebeno pensato :

Costui pui savio di me vignerà al tuto.

Determinose avèlo presto amazato.

e e busi se afermò lo vechio arguto.

Chiamò lo nepote . e dise : Ora andemo
ala canpagna, e dele erbe acolieremo.
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15.

Esendo gioliti a un luoclio salvagio.

lo suo uepote dele erbe areolie.

Alora lo vedilo falso e malvagio

con un coltelo da diùeto con so volle

lo arsaltò, e ferilo adagio,

e a tradimento la vita li tolie.

E per invidia amazò lo nepote

lo vecliio Ipocras in quele grote.

16.

Poi Ipocras vene nela zitade.

e tuti li suo libri ebe a bruxare.

Poi a Ipocras advene una infermitade

di fluxo di corpo, dico, in tal afare.

Molte medexine Ipocras à provade,

e nula quele i poteva zovare:

sé medesimo per algun maio non puoi guarii'e
;

alora Ipocras si prexeno a dire

17.

ali suo menistri, che molti n' avea:

Sapiati che io za guarire non mi posso;

ma volo che vede ti quelo che fare sapea.

Aduxème uno vasaio d' aqua molto grosso.

E queli a lui presto i lo aduzea.

Alora Ipocras, lo savio (1) tilosso,

molti buxi a quelo vaselo feze fare,

e di zerta suo polvere se feze recare.

(1) Oppur xaivo? Sarebbe fin qui il solo caso.
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K quela sì liuto in quel vaselo;

e cori la polvere tocando oofni buxu,

r aqua ohe iora dentro quel caratelo,

subito se stajrnò, e niente se ù reliixo.

Alerà Ipoeras a coloro parlò elo :

Guardati quelo che a fare son uxo:

r aqua del vaselo per niente se spande,

e me non poso guarire in queste bande !

19.

E ale fine Ipocras morto fue
;

e zerta mente suo si fo el dano ;

che se morto el n' avese lo nepote suo,

forsi che morto non saria con atano :

che '1 barba aria medicato, e loro due

r uno r altro s' aria aiutato; e come cano

mori quel vecbio despiatato e crudo,

che a ricoixlarme de lui tuto e' sudo.

20.

E chusi disse Lentiles al' inperatore :

Guardata non ftxte voi a questo modo.

Caro lo vostro lìolo tenete con amore,

che la vostra salute lui sarà e lodo;

e per lui viverete in jjran honore.

Alo inperatore piaque lo so ilire soiio ;

la morr,e alo so fiolo induxiava,

e lo astrolesTo da sé si aconbiatava.
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-21.

Tovnamio la sera V i[u]perator in zanbra.

trovò la moiei'a molto doloxa (1),

perchè a Stefano, quela chiarita anbra,

non li aveva dato la morte penoxa.

L' inperatore, vedendo la sua canbra,

dise: Madona, eh' avete, che innequitoxa

in questa ora molto vi vezo stare ?

Ed eia a lui disse : Vi possa scontrare . .

Dapoi che '1 vostro bene non volete,

a voi avegna come a un zingiare

porche, io dicho, e ben lo saperete.

Dise r inperadore : Avene ben , o male .

a quelo porche ? ora me lo dizete.

A parlare comenzò la dona desliale.

e SI li disseno per cotale stima . . .

Del quarto canto ò conpito la rima.

(11 Rispetto questa forma, pur dubitando che raraanuenso

intendesse di scrivere dolorosa.



CANTO V.

1.

Neia segonda volta dise 1' i[n]peratri7,e :

Hora sapi, signor, che in un boscho

sì era uno gran porclio, come V instoria dize,

salvaticho e fiero, pieno d' ira e di toscho.

Un gran peraro iera in quelo con suo radize,

e '1 porcho andava al peraro con suo fosche,

e '1 troncon del peraro con le grinle branchava :

scorlando quelo (1), le pere sì caschava:

e '1 porcho quele pere zia manzando (2).

Avene una fiata che un pastore

una sua vacha s' andava perdando ;

andavala zercando con gran furore.

Hora costui, alo peraro zonzando.

arcorse-dele pere le miore,

di quele che al porco avanzate era.

e in un saco le mese in tal maniera.

(l) quelo qufìo. — (2) manzando, e al v. ;< perdendo. Potrebbe

auohe darsi che le rime t'ossero invece da ristabilire leggendo

..onzendo al v. l»
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K l'uno questu, montò sul peraro

per arcoLere ancora di quelo fiuto.

Zia non sapeva de I' uxato zengiaro.

In questo se ne vene I' animai bruto :

e '1 pastore, vedendose esere a tal disvaro,

de vegnir zoxo lui se fo temuto.

EI porcho per tera le pere manzava :

poi eh' ebe manzato, lo peraro seorlava.

E lo i)astor alora, per gran temanza

che lui aveva, dele pere butava

di quel peraro, e '1 porcho forte manza.

E lo porcho, avendo manzato, s' apuzava

a quelo alboro, e alora, per zertanza,

el cazatore arquanto s» se chalava,

e con la mano la panza li grata;

e '1 porco se adormenzò in quela fiata.

Lo bon pastore lo peraro disexe,

e chazò mano alo suo corteio
;

e quel zingiaro amazò palexe;

e poi se lo portò a chaxa tutu isnelo.

E '1 porcho per eser luxengato questo fexe:

chi sta in pericolo, lo dano sia d' elo.

Se '1 porco via andato se ne fosse,

;i lui non sariu venuto queste angosse.



6.

(\isi ;i vai, luisier, el pot.ni avegnire

poi- (iiu'sti lìlosoli, che ve va luxenjjando.

Cluizateli (ia voi con suo martire,

e non H andati pui ascoltando ;

che zerlo e termo li ve farà morire,

se al suo modo andoreti tazancio.

Respoxe lo inperatore : Questo n' avifrnerac,

che pur lui solo morto sì sarae.

Vomita la matina e '1 chiaro zorno,

r inperator comanda e' a la iustizia

l'ose menato lo suo tiol adorno
;

e chusì fono dala so gran melizia.

Lo terzo tìlosofo non feze sozorno :

vene al' inperator, e dise con innequizia;

De vui forte, signor, mi ò a ruzere,

perchè lo vostro rtolo fati destruzere.

8.

K questo per fare de una femena la volontade.

Senza raxone lei 1' à achaxonato.

Ma voia fare la vostr.i degnitade

come fé uno savio omo atenpato,

che aveva sua molerà de pravitjvlc.

O come bene castigò suo pcchato !

Dise lo inperatore : E come feze colui f

Hora me lo diN> .
<> wm arnvc. nini.
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9.

Respoxe Ansiles : Questo uon vo' lare

se al vostro flolo non induxierete

la cruda morte che li volete dare
;

e pur per liozi questo voi farete.

L' i[n]peratore ebe a comandare

che '1 suo flolo retorna, zo sapete;

e ritornato, fo posto in prixone.

Lo quinto cantar ò colpito per raxone.



CANTO VI.

1.

.Ansiles, astrolego molto saputto,

manristro sazo in ne<rromanzia
,

dise al' inperatore : Ora m' abi intentlufio.

El fo un savio homo, in fetìe mia,

vechio e richo fo quelo arguto,

lo quale una bela moiere lui avia,

friovene e zentile e molto lizadreta
;

bela quanto un fiore era la gioveneta.

-2.

Un polito e nobele suo schudiero

amava lei , ed eia amava lui ;

zaschuno aveva l' anemo ar«iito e riero

di conpiazerse ivi tramedui

et adinpire ogni suo pensiero ;

e r uno e 1' altro o quanto zentil fui '.

altro desio lei non poteva avere

salvo col suo amante potere giazere.
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•A.

E lei, lo suo (lexiderio volendo adinplire.

a una sua madre lo disj, che vetrana

si era quela e savia , a non mentire
;

non volea che la flola fosse putana,

né alo <rienero suo far tale despiazire (1),

lo qual era buono, con sua mente sana.

Savio li era et anchora riposato
;

la molie e la suozera molto aveva amato.

4.

Rispoxe la madre : chara Alia mia
,

non far al tuo marito cotal oltrazo.

Lo suo amore col tuo tanto si tìa

unito in benivolenzia davautazo.

Io te priego, non cometer tal resia!

Disc la flola : Ai , madre de parazo !

lo mio giovene padre te sì contentava,

e come me fa costui non ti stentava.

Lo pasuto non crede alo dezuno

quelo che sia gran fome avere.

Quel gioveneto che pur giorno uno

potese medio , chara madre , tenere !

Pui non laserebe lo bianco per lo bruno,

e lo dolze baxare per costui lo tosare.

La mia volia al tuto è disposta

con lui al tuto metere hi mia posta.

(1) flespiaze jrc.
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0.

Galdei' iu volio (luel uoheì •jiuve[ae]t.U>

pur al liespeto delu mio vocinone.

Gran peiwto, madre, fazesti, t' inproniei.Lo ,

a consentire quando el me spoxone.

Lo suo tosere azo tanto in despetto !

Ho madre mia, vogli tu, ho none,

a lui la mia persona al tuto vo' donare ,

per potere la sua avere et palpizare.

L' onesta madre, clr amava 1' onoro

delo suo fzienero, et ancor dela tlola,

a lei si disse : Chara tiola — con amore —
ascolta lo mio parlar, che no/m' è troia (1).

Se lo tuo marito sapese questo tuo erore,

come faresti , o chara la mia viola ?

Rospoxe lei : Lo mio marito è si buono
,

che del zerto e' so eh' el me farla perdono (2).

8.

La savia matìre mostrò in tuto consentire

al suo volere, per averlo inpodito;

e dise : Fiola mia, aldi iomio dire:

hojrni tua velia volio avere consentito;

ma prima volio che provi lo tuo sire

in quele- cosse eh' io te averò dito;

e se lui te le co/iporta, io t' inprometo

eh' io ctmsentirò ad o<rni tuo faki e doto.

(lì L'«s\ pare — ii) pfrrìnnn



— 66

Dime, liula, disse la savia madre.

elle cosa ù lo tuo marito molto a chara ?

Ed eia dise : Per anima de mio padre .

la mia memoria zia nomi' ò avara.

Innel zardino nostro con zoie lizadre

un bel pomaro z' ene, o mare, charo.

del qual lo mio marito n' à tanto piazere :

e tuto lo zorno lui lo vano a vedere.

10.

AdoiKiua, chara tìlia, fa che presto

quel bel pomaro tu abi taliato ;

e se Io tuo marito se mostra rubesto,

(jonfesa pure che ti questo abi fato.

Se lui non se ne coroza in manifesto ,

poi lo proveremo ancora in altro ato.

Disse la Alia : Madre
,
questo mi piaze :

con le mie man talierò lo pomaro veraze.

E (iito questo . non feze dimoranza .

la manera prexe la dona fogoxa;

innel zardin andò la frescha amanza,

taliò lo pomaro senza fare chioxa ;

poi piliò lo troncone con sua arojranza.

noi luoi'o lo mise la bela amoroxa :

diclio nela zanbra del propio marito:

e lui. voncMido a chaxa. vide lo lejjno drito.
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12.

Fà\ ebelo coufnosutxj, vhe V e quel ilei poiimi'o.

e subita mente ala moier parlava :

Chi à fato questo, eh' io lo aveva uxnto a i-aro '.

— E' son sta mi, che zo m' ataleiitava.

Adeso semo aprovo Io mexe ili zenaro
;

r è flrran fredura, e per far fuoco lo taiava.

azò che te scaldasti , o caro mio marito.

E lui, aldando alora questo partito.

13.

l)en che 1' avese molto estremo dolore .

per lo amore eh' elo portava a so moliere,

li tiisse : Dona mia — con gran dolzore —
un' altra volta non far a tal maniere,

ohe tropo a me sì dolerebe el chuore.

La dama si li respoxe : Molto volentiere.

E fato questo, ala ma»lre tornava,

e Ulto el fato a lei racontava.

E poi sì dise : Madre , ben sapea

che '1 mio marito con me corozare

per alcuna cosa zia non si potea.

La savia madre s' ebe a meravaiare :

o poi la flliola a lei sì dizea :

Ora e' posso fare quelo che vo" fare.

Dise la mailre : Ancoi*a va pian piano

ppr altro mrnh^ nnfi^va Io provi.iiio
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15.

lo so che '1 to marito à uno chagnolo

zentil e belo, lo qua! lui ama molto.

Amaza quelo, e poi per questo solo

se lui tazerà mi parerà stolto.

Respoxe lei : Questo non m' è duolo :

io lo amazerò, e poi al so volto

il mostrerazo cliusi destruto e morto.

Per questo da lui zia non averò torto.

16.

E dito questo , dala mare se partia :

prexe el cagnolo, e con un eortelo

quelo crudel mente sì feria,

per modo che la morte donò a elo
;

e come 1' ebe morto, nela sala lo metia.

Hora, vegnendo a chaxa lo marito (1) isnelo,

morto si vide lo suo bel chizoleto :

a cridare comenzò lo signore perfeto.

17.

del suo chagnolo fazendo un gran dolo
;

e di prexente adimandò : Chi 1' à morto ?

Respoxe la molerà: Io solo

con le mie mano li ò fato sto torto.

— E perchè 1' avete morto ? Mei dite a rivolo.

Respoxe la so mollerà con eliporto :

Miser, la chaxa e li pani lui vituperava:

ogn' ora se lavava pani e la chaxa so scovava.

(1) marjtr
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18.

Per questo 1" azo iiioi'io, hu sifrnor iiiio.

Dise el marito : Tu ìli fato male ;

altra volUi (1) non te vegna pensiero tanto rio.

eh' io me eorozeria, o dona mia liale.

Altro non disse el valentomo pio
;

lo so dolore non mostrò tale né quale.

La fjioveneta ala madre se ne andava,

e come sta el tato tuto a lei narava.

19.

La savia madre prexe ".-ran meravelia

di la gran bontà di questo so marita) :

e verso la tiola a parlar pilla :

Veder ancora volio lo terzo partito.

La terza prova farai, chara Alia;

e poi io te zuro per San Vito

eh' io consentirò ala volontà tua,

nò pui prova farò de te nò dela sua.

20.

La prova eh' io volio che fazi, sarà questa.

Tu sai che presto el vignerà nadale.

Lo tuo marito senpre è usato, e non resta,

che senpre el fa convito a suo eguale

diari conpagni, e questo el fa con festa.

E questo tu si ftirai, tìola naturale :

quando la tavola sera ben guarnita,

piena de vivande e bene stabelita,

0) ioli;.
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21.

quando a tavola tu sarai asentata,

le chiave che ala zentura zente ài

ali chavi del mantilo in quela fiata,

rtola chara, tu le intrigerai;

e poi suxo te leverai presta e adata,

e lo mantilo e le vivande zoxo tirerai.

K se lo tuo marito non s' averà a corozare.

o^ni tuo volere poi perai fare.

Dise la tìlia : Kl l'arò volentieri.

Fin pochi zorni el fo venuto natale.

Le tavole fo apariate, e zo che fa mestieri,

con vivande asai, e poi tuti eguale

a tavola se asentò a tal manieri,

e la molerà con loro; e, per far male,

le chiave al mantilo lei ligava;

poi pi'esto presto da tavola levava.

28.

Tirò el mantil con tute le vivande

per tera, e spezò e spanse ogni hordegno.

Alora lo marito gran voxe sì spande:

Che cossa è questa , madona , o che inzegno ?

Sete voi mata , a fare mal si grande ?

E lei, fenzando, dise in suo convegno:

Marito mio, non putì altro fare:

per .idurvi la vostra copa m' ehi a levare.



•24.

K quelu savio e buono suo iiiunto.

por quola /onte che con lui sì era,

altro non dise ; ina stato fo tuto stnarito.

Le tavole fo aparochiato
,
questui ó cosa vora ,

e da rechao ojrni cossa fornito ;

e chusi tuti raanzòno a tal maniera

con festa errando e molta alo.irreza ;

in nula lo so marito non mostrò orramoza.

Chonpito lo convito, e tuta zonto

a chaxa sua si fo presto ritornata.

Lo marito por uno modiclio so parente?

lui presto mandò in questa fiata.

Venuto eh' el fo, li dise el covinente,

zo che la moier per tre volte li à fata,

dizendo a lui: E' volio la faziamo signare,

tuto lo suo rio sangue fuora trare.

26.

E, charo maistro, tanto trarne tu li farai,

quanto lei solo in vita posa rimanere.

Respoxe el medico : Io lo farò oramai :

fate el Ijarbiero qui presto venere.

El barbiere ne vene , e zia non dimorai :

poi lo hiedicho ordinò, che 1' è dovere,

uno gran fuoco, con so maniera balda,

uzò che la dona mei io ol sangue scalda.



•27.

E sendo in ponto liogni cossa Ibrnita,

lo marito presto chiamò la moiera.

E(i eia ne vene con ziera molto ardita,

e podio stando, vite nova maniera.

Di questo afare molto fo smarita,

e dise al marito con turbata ziera :

Hora che volete fare , ho signor mio ?

Priegove me lo dechiarite, per T amor de Dio.

28.

Dise el marito: Madona, vui avete

molto rio sangue sopra vostra persona:

fuora 1' è de bixogno che presto lo metete ;

poi credo che sarete umele e bona.

Respoxe la moiera : Ora me intendete :

uxata mai non fui da fanzula nò dona

a salasarme, ho charo lo mio marito;

perchè me voleti tratare a sto partito ?

29.

Dise el marito : Questo covien che sia ;

lo rio sangue al tuto e' vi voio trare.

Feze sentare la dona, in fede mia,

e un gran fuoco qui si ebe a fare.

Lo barbiero con la lanzeta la feria,

e tute do le braze li ano a salasare
;

e ben zinque libre li fé trare di sangue;

da gran debilità la dona molto laugue.



V. quelo iiK'ilico. l'ii' era iindio saputo,

la mano senpiv li artejiiiia al ponsò.

Sentendo la debeleza, e! tb astuto,

zefrnò el marito con animo jrioufo.

dizendo : El basta questo sangue tuto ,

che zerto sento al brazo, che n' è zonfo,

che se pui sanfiue trazere li farai,

morire la vederai, te diclio, oramai.

31.

Disse el marito : r resto si sta^rnate

le suo vene e metetila in leto.

E lo barbiero chusi feze, sapiate;

poi in leto fo metuta con dileto,

e via. si andono tute quele brigate.

La mailre a lei andò senza sospeto,

e disse : Hoi'a come stjii , chara fia ?

.\-tu pui volia di far tal folia ?

32.

— Hor tazi, madre, bora tazi per Dio,

che pui non credo mai ala mia vita

che a me vegna cotale rio desio;

volontà no/iii' ò a fare tal invita
;

ma senpre volio amare lo marito mio,

e per charo tenerlo ad ogni partita ;

hogni mio pensiero da me lasato bone,

e pui folia zamai non ponserone.
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33.

Disse la madre : Perieta medizina

per zerto questa e' vedo che è stata ;

r oro r à atìnato nela fuzina
;

ho, come bene la te à medicata!

Reojraziar potrai la madre divina,

che d' ogni rio pensiero fuora t' à cavata.

Lo buono sangue potrai mo notricare,

da poi che lo rio el t' h fato cavare.

34.

Anchora disse Io filosofo alo inperatore :

Chusì , misiere , vui dovete fare :

ala vostra moiere , eh' à comeso tal erore
,

lo rio sangue li fate chavare,

e non averete pui tal dolore.

La vostra moiere fate castigare.

E dito questo , el se acowbiatava :

lo inperatore lo lizenziava.

.35.

Rimaxe molto contento de 1" iustoria

che dito sì li ano lo savio astrologo (1) ;

del suo flolo avendo bona memoria,

la morte li fé induxiare per quel prolego.

La sera poi, con grande vanagloria,

con la moiera sua fazando colego,

trovola molto trista, forte lamentando,

dizendo ancora : Horbn vi vederò andando .

(1) S' era prima scritto aslrnlogn



l'Iioiue zia r ui-liorsc a un iri'aii iviii'.

Dise r iiiporaiior : Come st,ele quel Iato:'

Priefrovo. luudona, che tut.o eontène :

(io aldirc sto fato son molto dexiato.

Dise la (Iona : lo rei dirò bene.

Kl fo uno re molto aprexiato :

a vui come a lui deba iritraveirnii'e.

Lo sesto canto qui vi ù a diliiiire.



CANTO VII.

Dise r inperarixe : Per lo teiipo passato

el fo un gran re, come ò aldito dire,

che quando fuora de la so zita 1' era andato

lume pui non vedeva quelo sire.

Di cotal cessa s' ebeno forte meraveliato ;

molto se conseliò, con suo grande ardire.

Conselio né remedio trovava lo signore :

o, quanto luì n' aveva gran dolore !

Ma fazove asapere, o sianor mio,

che questo re nela sua corte avea

sete astrologi, e zascun con disio

molto li amava e per chari li tenea.

Li sapea despianare ogni insognio,

e la zente dechiarire se li fazea.

In quel tenpo viveva uno savio fantino,

lo fin, il (la tati era chiamato Merlino.
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ha sua jjraii tiuua pei' el luomlo oim sparta,

del suo sapere e de sua sperieuzia ;

e molta zeute, con sua bianelia charta,

consiò lo re qui in sua prexenzia

ch'el mandase per Merlino, di' è di là da l'arta.

che de sto fato daria bona sentenzia,

e tuto el fato saperla indivinare,

perchè so mare lo inzenerò senza pare.

dato che '1 fo alo re cotal Consilio,

subita niente s' ave deliberato

di mandare per lui, e dete de pillo,

e suo anbasatori ebano mandato

a zerchare per tuto quelo caro zilio,

e molto texoro a costoro ebeno dato.

Li anbasatori da quel re se pania,

e per tuto '1 mondo zerchava tuta via.

L' avene che Merlino, dove lui iera,

un zitatiino li pasòno (lavante.

Merlino colui fruardava nela ziera,

e poi li dise : Ho nobele fante,

e' so che tu vuoli andar in tal riviera,

e in mah e' so che ( 1 ) porti un bexant<>

per farte lo tuo insonio dechiarare :

e poi quelo boxante tu li vuol donare.

il) <•/«• fhc
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(1.

Tu vai (lai sete astrologi per zevto,

li (juali con un re fano dimoranza :

ina de una cossa fermo e' te azerto,

che dechiarire, per la mia lianza,

loro non saperà lo tuo fato aperto.

Ma se a me darai lo bexante in zertauza.

lo tuo insonio bene dechiarh'olo
,

e '1 fato tuto aperto mostrerolo.

Respoxe presto lo buono zitadino :

Farolo volentiera. E dèli lo belante.

Alora a parlar prexe lo bon Merlino :

Tu te à insuniato, ho nobele fante,

che soto lo to fogero, iii sto matinu,

z' ene molto avere e verge d' oro tant;e.

E zerto la veritade tu ài insuniato :

chava lo tuo fogaro, e lo texoro ara trovato.

In tanto zonse quivi li anbasatori

che '1 bon Merlino andava zercando.

Intendendo el fato, tuti, senza erori,

a cliaxa del zitadino presto andando,

e del fogero roto chavò fuori

molto texoro , come V andò narando.

Li anbasatori molto meraveiato s' avia.

e poi al bon Merlino loro sì vegiiia.
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I/ aiil)as;U;i li leze delu sui» si<rn(>i'c :

Merlino ilo vejinir li ìi proiiiotuto :

e con loro el se partì senza dimore,

zouse alo re, e donoli bel saluto;

e poi lui li disse chon amore :

() nobel re, so voi esere jruarut(K

se quelo eli' io dirò me crederai,

e poi lo tarii, zerto tu "ruarirai.

10.

Ka testii ai sete astrologi fili talare,

li (lual in la to corte con techo dimora.

Molto di loro tu te ài a intìdare.

e loro pui te atradise hogn' ora.

E lo re molto se ebe a contristare,

che per loro la so corte rezeva tut' ora.

Merlino, che di questo fato se fo acorto,

dise alo re : Hora prendi conforto.

11.

Soto lo tuo letu aniuanto cavar farai,

e vederai zo eh' averai li trovato.

E quelo re non dimorò asai :

suto lo letx) suo presto ebe cavato :

e un gran caldarone^ ivi trovai .

lo quale forte l)oiva da ogni lato:

e da setti bolieroni quelo boiva:

lo re la vita sua se tegnia piMva.



— 80 —

1-2.

Disse Merlino : Zaschun di tuo astrologi
,

con la sua arte falsa e raalvaiiia,

ano hordinato con suo falsi prologi

uno bolierone per uno, la chanagia!

Ma farai come te dirò ali flloloai (1):

uno ne fa prendere, qual pui ve abagia,

e la testa a quelo presto fai talare :

uno di sete bolieroni vederai studare.

13.

Lo re, aldendo alora tal raeravelia,

e chiaro el fato avendo veduto,

r uno di astrologi presto el pilla,

la testa li fé taliare al postuto
;

e uno di boliaroni con so zilia

vide studare qui tuto tuto.

Piliò el segondo, e la testa li taliava;

e un altro bolierone se studava.

14.

Piliò lo terzo per simele maniera,

la testa a quelo presto fé taliare :

lo terzo bolierone se studò ala primiera.

E chusì a tuti sete feze fare :

li boliaroni, che iwpiati iera ,

tuti sete li se ebeno a studare.

E quelo re per questo fo guarito :

Meiiin da lui da poi fo partito.

()) filnangi.
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15.

Disc I' inperatrize : E chusi vui, sifrnoiv.

doveti fare a questi rei ribaldi

a.strole<ri vostri, che tanto disonoro

i ve ano fato, con suo voleri caldi;

e '1 vostro dolo, che vi portava anioiv,

li ano insignato tanti rei fraldi.

Presto prendeti di loro vendeta,

e dispazative da quela mala seta.

16.

E lui 11 respoxe: Maniona, damatlna

darò la morte a lui e a so maestri.

Non volio pui avere la sua dotrina:

al colo a loro melerò sete capestri :

poi li farò inpichare, alta fantina.

Venuto el zorno, a suo scudieri destri

comandò che a Stefano, senza imluxiare,

la testa a lui doveseno taliare.

17.

Lo quarto filosofo fo alo re davanti
,

e come li altri aveva fato, salutolo,

lUzendo a lui con suo alti senbianti :

Tu doveresti fere in questx) volo

ala tua molle, per suo insani tanti,

come feze un homo, e non mentoerolo,

ala sua molie, eh' era falsa e ria.

I.o inperadore a lui si respondia:
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18.

E chome feze colui ? Te priejjo per Dio

che a me lo dichi senza induxiare.

E lo filosofo dise : Questo non farò io,

se induxiar la morte a Stefano non fati fare.

Lo inperatore a questo li respondio :

Volentiera io t' averò a chontentare.

E poi el comandò subito e ratto

che lo flolo foseno inprixonatto.

19.

E al filosofo r inperador parlava :

Dapoi eh' i' ò fato in tuto el to volere,

e induxiare a lui volio la morte prava,

hora dime presto , che 1' è ben dovere
,

come fé quel bon omo, lui narava.

Lo savio filosofo non volse tazere,

e a parlar comenzò, a tal partito.

Al vostro honore lo sep[t]imo canto è finito.



CANTO Vili.

M
1.

alchidas, tanto saputo et dotto,

lo quarto astrologo, che tegniva 1' arte

dela rismetricha , ivi è condotto,

e alo signor parlò in quela parte :

El fo un chavaliero, signor, in Cliamilotto
,

che una bela molia aveva con so arte
;

la quale ve dicho eh' a lui iera desliale,

e speso li cometeva traude e male.

2.

Aveva sto chavaliero notrichato

una sua gaza con molto gran piazere ;

e Uinto a quela aveva insignato,

che tuto quelo che 1' aveva a vedere

parlando cliiararaent« V aveva apaloxato ;

ho, quanto al suo signor avca a inclial<M'e!

E la moliere, ve dicho, di chostui

un giovcncto lizailro amava pui dia lui.
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Ki uno /orno, aiiilaiulo a chazare

lo suo marito per prender di loto,

la sua moierc subito ebc a mandare

per lo suo amoroxo ; e lui con volto lieto

a eliaxa sua andò senza tardare.

Intrato dentro, andouo alo leto,

e '1 zuocho amoroxo loro comenzava.

e la loro danza spesso refreschava.

La gaza, elie tuto lo tato imo veduto,

dise: Madona, vai fate gran male

a vergonzare lo vostro marito saputo
;

al mio signor e' dirò cose tale.

La dona e lo giovene vergognato fo tuto :

per inganar la gaza volse le spale :

la sua lantesclia mandò sul solare

con do bazili d' aqua a tal disvaro.

E pian piano di quela l'eze spamlere,

per modo tale eh' el parea che '1 piovesse
;

la giiza, vedendo questo, avea a conprentiere

che pioza tose, e quela chadese.

La dona anchora aveva ad atcnderc

de inganar la gaza pui che potesse;

e ala fantescha me par che comandasse

rhc mio gran dopiero presto i/?,piassc :
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G.

e ala porla presto l'osse aiidaUi

oon qiiol tlopiero in mano azexo.

e quel a avese aperta e poi serata

(lavanti dela gaza acieso aiieso.

per tliiuostrare che la sera tose andata

e che r altro zomo fose venuto esso.

E chusl la {raza fra lie si pensava;

e per tal rnotlo la bestiola intranava.

K dapoi questo lo chavalier toniava

dala sua chaza con prrande alejrreza :

e quando in chaxa sua lui intrava,

la gaza a parlare prcstx) se afrcza,

dizendo : Misiere, aldi sta cosa prava.

E tuto li contava con gran zentileza

quelo che dela raadona lei vetiuto avea.

0, quanto lo chavalier di zo se ne dolca

E con la dona forte mente inniquitoxo

amara mente 1' aveva a ranpognare ;

e sapiati per zorto eh' el ne iera ziloxo,

e pur al luto lo la voleva amazare.

La dona alora con volto balda[n]zoxo

li dise : Non crediate tale afare :

de, dimandate a lei quando fo questo,

e sapereti la possa pui inani fi'sto.
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I*' '1 chavalier presto quela adimandava :

Quando fo questo che zo ài veduto ?

Alora quela bestiola sì parlava:

Misiere, forte el pioveva al postato,

et anchora uno chiaro sole sì vanpava,

quando io ^adi quel gioveneto arguto.

E lo cavaliero poi ebeno consideratto

che in quel giorno bon tenpo era statto.

10.

Dise la dona alora chon grande ardire :

Chiaro vedete ahora, signor mio,

che questa bestia sì ano a mentire.

Alme topina , eh' a gran pericolo ston io

per una bestia poter aver martire !

Cowprexo questo, lo marito laudò Dio;

e la sua gaza presto ebe amazato,

azò che pizor erore non li ahi scontrato.

11.

L' avene dapoi, tracorsi alcuni zorni,

che '1 cavaliero sul solare montava

dela sua chax^, e conprende li scorni,

perchè ivi li duo bazili sì atrovava,

li (1) qual la fantesca, con suo ati muxorni.

in quelo luocho la se li (2) dismentichava.

La malizia de sua molerà lo conprendia

per li bazili, clie chiaramente lui vedia.

{\) lo. - (:>) lo.
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Ì2.

K poi la fantescha chiamò da disparte,

e diseli : I bazili in questo luocho

chi li à metiiti me i"ì, e cou che arto:

tuta la verità me dirai, e non pocho.

K lei voliando dinegare la parte,

la mese al tormento con mal zuoclio :

ed eia tuta la verità ebe a confesare.

quelo che la madona li à fatx) fare.

13.

Lo chavalier te prender sua moliere,

e quela feze ardere e bruxare;

la fantescha lui scapolò volentiere,

perchè la verità ebe a manifestare ;

ma dela gaza molto s' avea a condolere (1).

che lui con ira 1' ebeno ad amazare.

E a questo modo vai, signor, fare doveti :

la falsa inperarixe al tormento meteti,

14.

azò che la veritade lei sì confessa;

e 'I vostro fiolo non sentenziar a torto.

Lo imperatore, aldando la cosa egressa,

arquanto del fiolo prexe conforto.

Lo filosofo poi se partì in pressa.

. Lo zorno se ne andono tuto acorto :

lo iwperador nela zanbra la sera

con la moier si trovò a tal maniera.

(1) acodutore.
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15.

La qual si stava molto grama e dolente,

peluche al suo tìolo n' aveva donato morte.

Alora disse la dama molto despiazente :

A voi, miser, avignerà le male sorte

come r avene a un gastaldo duramente,

che da so fiolo fono morto una note.

Dise lo re: Hora, madona, me dite tal afare.

Al vostro lionor e' ò eonpito V otavo cantare.



CANTO IX.

I.

J_ia inpcrarixe dise : Signor, sapiate,

el fo un re eli' aveva do castaidi (1);

r uno era liberare, ora intendiate;

r altro iera avaro, nemicho di ribaldi.

E lo majrno re di quela zitaiie

lo suo texoro, con suo volere caldi,

sì dete in salvo al suo gastaldo avaro;

e quelo nela forte percholatia li logaro.

2.

Pasando un tenpo, la gran nezexitade

iidvene alo gastaldo eh' era liberale
;

moneta el non aveva in sua libertade

segondo r uxanza, e questo i feva male.

Aveva uno suo flol di gran beltade;

a lui n' andò lo padre suo naturale,

dizendo : O charo e dolze fiol mio,

no/iu' ù pini dinari da spendere io.

(1) gaUtaltìi ; ma la sillaba sta è correzione di una priiiiu

sprittiira, nella quale doveva aversi ( al posto dell' a.
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3.

Lo lìolo li respoxe savia mente :

Perchè tanto aveti spexo, caro padre?

E lui sì li respoxe in mantinente :

Mautegnir me bexogna te e tua madre.

Ma uno avixo e' azo zerta mente,

che utele sarà a nostre squadre.

Atrovame pure molta feramenta,

che di ronpere la percolatia mi argumenta.

4.

Questa percolatia ei^a un torone,

grosa de mure iera oltra mesura.

E '1 flol suo questo si contentone,

feramenta sì trovò e ogni armadura.

E una note ogno;* di lor si andone

alo torone, e quelo sì desmura.

Un buxo feze, e dentro sì intrava,

e quanto avere li volse loro robava.

E toltone tanto, quanto a lor fo in piaquimento

lo buxo fato presto ebe amurato
;

chalzina aveva e tuto a conpimento,

la qual calzina loro aveva inpastato

con zerta tenta negra, a quel eh' io sento,

al colore del muro vechio tenperato;

e amurava ben perfeta mentte,

"ho (lela rotura non ne pareva niente.



li.

Toi'iiù a l'iiaxa insenbre con alegrozu,

e etili ([uel tovoro molto si jraldoa.

V] ti'ioiilaiulo ojjiiou con fii'an prosteza,

un tenpo si paso, come ilovea;

spexe luto el texoro loro molto in tVc/a :

arobar di 1' altro loro sì volea;

vene la note iVa loro lionlinatta ,

rupe e robono come la prima tiatta.

A cliaxa portò el texoro molto festigiancio
,

ilajrandose bon tenpo e gran piazere.

In ([uesto mezo, un bon tenpo pasamlo,

r avaro gastolilo 1' andono per vedere

zerto suo fato ; e al torone stando
,

s' acorse che 1' ei-a sta robato delo avere.

Intorno intorno la tore guardava :

buxo uè rotura alguna non trovava.

8.

Andò alo re, manifestandoli el fato;

non me dimandate se li aveva dolore.

Lo gastaldo dise al re: Si.t>nor adato,

lasati far a me, che troverò lo traditore.

Fati pur che la cessa per vui stia zelato.

Non dubitar, li dise quelo signore;

va e provedi come a te si paro.

Disse el gasUild<> 1 Zerto V averò a trovare.
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9.

E prima mente audu nel torone.

solo soleto , dove stava V avere ,

e di palia sì feze uno jiran focone,

per la rotura melio poter vedere.

E se non lo sapete, e' ve dirò la raxone

perchè lo fuoco feze con f^ran sapere :

dov' era stato lo buxo molto si fumava :

lo caldo quela umilittade sì sunrava.

10.

Visto lo luocho, quel savio gastaldo

molto contento fo di tal afare,

dizendo : Io azonzerò pur sto ribaldo I

Aldite zo eh' el s' ebe a i[n]pensare.

Subita mente, molto presto e baldo,

un ediflzio fezeno fabrichare :

una gran cava feze fare soto tera,

dove che la tore rota stata era.

11.

In quela chava mise un chaldarone

di negra pegola tegnente e liquidata;

e aconzato per tal modo el fone,

che, se pui in quelo luoco fazese dismontata,

chascase dentro lo perfido ladrone.

Poi la forte tore sì ebeno aserata.

Molto secreto feze sto ediflzio,

azù che alguno non ne avest^ indizio.



12.

lin loiipo aiHiuanlo trapasò dapoi

che la sejrouda volta ebe a rubare,

e quelo avere anchora consumoi ;

con el tìolo el s' ebe a chonsiliare.

— A luore di 1' altro avere andiamo noi.

l)elil)erati a eotal afare,

la sera andono, se<?oudo era uxati ;

rupe lo muro, che ben n' era avixati.

13.

IjO vechio padre per quel bucho intrava.

non sapiando nula del chaldarone,

e de subito in quelo lo cascava;

come r era tejniente, non ve dirò chomo.

Alora lo padre lo Itolo chiamava,

e tuto el fato a lui manifestone,

•lizendo: Pui avanti non ve^nir, tìolo,

che come me tu averesti dolo.

14.

Dise lo tìlio : Come potremo fare

di scapolarte , o charo padre mio ?

A lui respoxe lo saputo suo pare :

.\ltro remedio zia non vedo io.

salvo che la testa tu m' abi a taiare,

e quela -secreto sopelisi per Dio.

E '1 busto mio non sera cojmosuto.

perchè da pejrola V e inhvnUxU) tuto.
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15.

Che me bexogna altro qui narare pine '

Lo crudo flolo sì prexe la spaila;

la testa al pare taliò proplo lue,

e dela tore insi in quela flada.

Secreta mente andato el se ne tue.

e quela testa ebe presto sotorada.

Dapoi, venuto die fo lo chiaro zorno,

r avaro gastaldo ala tore feze retorno.

16.

Vide che prexo lui avia lo ladro,

ma chi che 'i fose, cognoser non potia

per la testa eh' avea taiata, e con so squadro

presta mente alo re el se ne vegnia.

La cessa li narò tuta a squadro
;

hora lo re gran dolore n' avia,

perchè lo ladro cognoser non potea;

ma dela morte sua alegreza n' avea.

17.

Disse lo gastaldo: Ho charo mio signore,

pui de uno costoro sono stati.

Colui che la testa li taliò alore,

sapere voria volentier de so fati.

Lasiatti provedere a me in queste ore,

clic per zerto e' saperò di suo barati.

Respoxe lo re : Va , e fa come ti pare :

contento e' son de ogni tuo afarc.
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18.

Ver parte tiel sifrnore lo savio {rastaUlo

per la zitti t'eze criilare e bandire,

ohe chi sapea chi fosse questo maialilo

tlovese vegnire al sifrnor a dire ;

e se conpjxgno 1' avese alfrun saldo .

tuto apalesase senza ftilire.

Aljrun non lo sapea, perchè 1' era secreto,

salvo la moie dil morto e lo rio jrioveneto.

19.

Nula per questo zia sapere non potea

quelo gastaldo, che tanto languise.

Un' altra provixione presto fazea,

che '1 corpo morto a coda di cavalo ziso

per tuta la tera, e poi valer volea

se con pianto alguno lamento fazise.

E chusi presto el prastaldo hordinava :

quel corpo morto per la zita strasinava.

20.

A choda di chavalo quelo fazeva zire

soto bona guardia de molti schudieri,

che ascoltar dovese e tuto persentire.

E chusi andando per cotal manieri,

davanti la casa del morto ebe a vegnire.

E la moi«r sua, come femena lizieri,

ala fanestra stando, levò un gran pianta;

lo tìolo suo se no achorso in t^int,o.
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21.

E per potere schuxare questo lato.

prexe un cortelo e nela cosa s' à lorito,

e tuta se la paso dal' altro lato.

Queli che menava lo corpo, lo pianto à udito,

e a quela casa zascun corse presto e rato,

e del pianto adimandò lo partito.

La madre, dal fiolo amaistrata,

in cotal maniera lei s' ebe schuxata :

Aimè dolente, vedete el mio ftolo,

come ferito lui è crudel mente !

Considerate se io debo avere dolo,

vedendo 1' afano del mio fio pLazente !

Li guardiani chusì ferito lasolo;

dela magagna non s' acorse niente,

per la malizia sua, di tal condizione,

avendo del giovene ferito co^pasione.

23.

De qui se parte, e per tuta la zitade

lo corpo delo ladrone ebeno strasinato:

e nula potè sapere in veritatie.

Lo avaro gastaldo ancora s' ebe pensato

di pròvedere ancora a tal pravitado;

e con ogni pecharo 1' ebeno hordinato

che la chame de zascun bon vitelo

boto soldi la lira vcndese elo.
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24.

E zaschailuno che di quela chonprava,

lo nome suo notase in so quaderno.

In fra el so cuore el "jrastaKlo i/unairiuava :

Zascun latrone, d' insUite o d' inverno,

vuol de bou da manzare , e non cosa prava :

li non guarda a cliarestia, come dizemo;

e a questo modo io potrò savere

chi del mio signore ù robato 1' avere.

Fato el pensiero, lo mise ad efeto.

La charne <le vitelo vendeva la lira

oto soldi a zascbuiio, come ho deto.

Quel giovene ladro di zo molto sospira :

non per la chiiresiia, ma per lo [sojspeto;

e '1 fato bene nela sua mente spira,

che per sgusire lui questo iera sta fato.

Poi si pensò : Io ne sarò ben schuxato.

26.

Dirò che per la ferita eh' azo abuta

lo metlicho me à dato per Consilio

che la charne de viielo e' non refuta.

Questo pensato, quelo fresco zilio

conprò dela carne, che per cosa arguta

non seria restato d' avenie a meravillo ;

perchè per zerto V iera gran giotone,

come è uxanza de za.scun hulro felone.
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Chonprù dela charne, e lo beeliaro scrise

per chaxa de cliui quela iera conprata;

e poi alo «castaido lo redisse;

e lui adimandar feze in quela flata,

chi che area ma[n]zato quela carne, disc.

La schuxa sua presto quivi fo fata,

digando : Questo à eonsiato lo mediche

per lo amalato, con la lizenzia delo cleriche.

28.

E *1 gastaldo zia non ebe algun sospeto

sopra costui, per la schuxa sua bona;

pur di trovar lo ladro avea dileto
;

hora si pensò
,
quela avara persona :

Zascun ladro è luxurioxo con efeto,

e per nula resteria che inn' abaudona

non seguisse la sua natura luxurioxa,

non riguardando algun pericolo, con vola furioxa.

•29.

E fato questo pensiero, el disse al re

r efeto dela chossa e tute el modo.

Respoxe quelo : Per la bona fé,

io ti vedo sì savio, e acorto, e sodo,

fa quelo che voi e fa quelo che de',

eh' io son contento che tu azonzi lo frodo.

Alora quel gastaldo con la lizenzia abuta

ordinò tuta so bixogna, che niente non refuta.
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30.

E prima mento upariò nel pahizo,

in una zanhra niolU) ;.n'antla e bela,

zinquantauna lettera in quela el sazo

s\ leze fare, zasclmna molto isnela.

E poi feze un convito al so lijjnazo :

zinquanta irioveni lui invidù in quela,

tuti al palazo a zena col signore
;

e questo lui lare volea per gran amore.

31.

E lo castaido tuti queli lui convitava

in cimi sospeto sopra loro area
;

lo ladro in costoro bene se trovava.

La sera tuti al palazo vejrnea
;

bali e festa lo signor si hordinava,

poi a zenare zascadun se metea;

e tanto lo signor feze tardare,

che meza note l' iera, a non talare.

32.

Poi el signore a tuti comandoe

che in quela note con lui albergale,

dizendo : Una dola , che sola e' òe
,

nela zanbra con voi lei starase
;

ma nesuno sia tanto ardito, che poe

la mia fix)la per niente molestase
;

perclu>, se al-funo 1' averti a vergognare,

zerto per la irola lo lo fai'ò apiehare.
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E dilo (jiiesto, senza nula dimora

li j^ioveni insenbre con quela giove[ne]ta

in quela zanbra andono a tut' ora
;

, quanto costei iera bela e lizadreta !

Molti schudieri con torzi in mano ancora

quivi aspetava e' ognomo si aseta.

Hora, zaschuno nel suo leto andando,

la bela gioveneta nel suo dimorando.

34.

Zaschuno esendo in leto andato,

studato fono qui hogni dopiero;

lo castaido (1) do pròvisione ebe fato :

la prima fo, eh' el comandò a un scudiero

che per la zanbra avese tamixato

molta farina, quelo baziliero,

azò che se alguno di leto se movese,

ala zapadura quelo se coinosese.

35.

La stanpa delo piede convegnia lasare

nela biaucha farina per tera tamixata.

E lo scudiero questo ebe a fare;

alguno n.n s' acorse dela brigata.

Poi lo gastaldo ala donzela ebe a dare

una seudela de tenta negra tenperata ;

e a quela dise : Zascun che vien da tene
,

un segno sul volto col deto li fa bene.

(1) galstaldo ; ma qui pure - cfr. st. 1 - le lettere ut s >n.)

forrezione.
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.%,

K questo tu l'arni a zascluiduno,

e per ogni fiata eh' a te sarà veiuiio :

chaut'i monte jrìoveneto aljruno

sul volto lo sejrni, eh' el non ne sia aveduto.

La zanbra poi serata sì funo ;

zascun se mise a dormire isproveduto;

Io <jioveneto ladro zia non dormiva,

ma por quela «rioveneta li tirava la piva.

37.

R volentiera con lei voluto bene,

averia con lei sonato dolze mente.

E stando un podio, pui non se retene,

andò a lei lo «riovene piazente,

con le man palpizaudo, perchè schuro ene;

trovola ed abrazola al prexente.

Baxando quela, a chavalo montava,

e lo suo amore tuto li donava.

Conpiuto eh" ebe lo so dolze lavoro,

la dama el volto a lui ebe sijrnato

una fiata, e poi partito foro,

lo frioveneto al so lete io tornato.

E stando un poco, ala friovene tornerò,

un' altra volta li fezeno quel fato.

De signar lui la giovene non se desmenticava,

ma de quel sijmare lo ladro sospetava.
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39.

Sentivase lo volto con lo deto tocliare

arquanto umedo e fredo lo gioveneto
;

alo so leto ancora ebe a tornare,

di questo fato avendo pi'an sospeto
;

e per volerse al tuto di zo decMarare,

tornò la terza volta alo so leto;

uxò con lei, e signare si sente:

la scudela dala tenta trovò iy^iiiantinente.

40.

E quela piana mente da lei dirobava
;

e lui medemo, col suo propio dedo,

dove r aveva tre segni lo quarto se donava.

A zascadun leto andò senza aver fredo,

e piana mente [a] zascadun signava

con quela tenta el volto , come vedo
;

e clii un segno , e do , e tre , e quatro
,

r uno divixato al' altro ebe fatro.

41.

Chonpito eh' ebe zascuno (1) di signare

alo suo modo de diverso numero,

la scudela dala tenta ebe a tornare

alo suo luoeo, e non fé come cogumero.

E la farina lui sentì nelo zapare :

Hoimè ! come farò , che qui m' agumero ?

Poi s' ebe pensato quelo ladro saputo :

Per questo zia non sarò io cognosuto.

(1) zascuno.
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42.

K per la cliauiera lui se mise ad audaiv

cotante volte a zaschuua letiera,

da (luela a ((uela dela <rioveue a palpizare,

(juanii sejjni li aveva lato ala visiera.

Poi le piante di pie se uetù, a tal afare,

e a doruiir lo l'etornò in tal maniera;

e bene dormite fina a chiaro zorno,

che algun non se acorse del suo andar atorno.

43.

Venuto el giorno, la dama se levava

delo suo leto, e dela zanbra usia;

e '1 padre suo qui la adimandava,

come fato in quela note lei avia.

Ed eia el fato tuto sì li contava,

come tre volte, con gran cortexia,

« con mi, o uno, o do, o tre che sia stato

io non so, ma tre volte 1' ò tastato.

44.

E tre segui a quelo, o queli sopra el volto

con la tenta negra ò fato, charo padre. »

Lo re e '1 gastaldo alora, allegri molto,

dizeva : ladro , tu perderai le tuo squadre
;

scanpare non potrai de qui, o stolto.

In zanbi'a andò quele zente ladre
;

e prima per tuto guardò la farina,

la qual iera zapata con gran dotrina.
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45.

E '1 volto poi si vete a zaschuno,

lo quale de diverso numero era signato
;

lo bianco se vedea, e de sora lo (1) bruno.

Dise lo re : Nula avemo fato.

Zerchare non volio zia pui nesuno
;

ma lo romasto avere abi ben guardato.

E ebusi scliapolò quelo gran ladronzelo,

che la testa al padre di neto taiò elo.

4G.

Chusì avignerà a vui, o sacro iuperatore,

dizeva la moiere al suo marito
;

el vostro flolo vi darà pena e dolore,

e alziderave a sì fato partito,

come al propio padre feze quelo robatore.

Lo inperator
,
questo aldendo , fo smarito

;

e poi presto, venuta che fo la matina,

che '1 flolo fose alzixo di comandar non reflna.

47.

E in quel ponto qui venuto Ione

lo quinto astrolego di seno naturale,

e dise alo re : che mala raxone
,

signor, tu fai, e pur tropo disquale

contra lo tuo flolo, lui raxonone.

Non dei creder a tua moier desliale
;

e se a lei fede, tu, signor, darae,

come a un castelan avene, ate vignerae,

(1) lu.
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4S.

eh' avea per luoiere inni dona bela.

Dise r iuperadore : Come lo quel tato ?

Respoxe lo tiloxotb a lui in quela :

La morte al tuo tìol ahi imluxiato.

Lo imperatore con so alta favela

comandò che '1 liolo Ibse ritornato.

diatene alora parlò molto ardito.

Al vostro lionore questo canto ò co;ipito.



CANTO X.

C
1.

atone alora, magistro soprano,

de r arte retoriclia molto savio e doto,

a parlare alta meute lo comenzàno,

lo quinto filosofo che qui è condoto,

dizendo : Signore , el fo un castelano
,

eh' aveva una bela moiere qui di boto,

la (1) quale quelo (2) amava molto dexioxo,

e di questa sua molle era molto ziloxo.

E per gran ziloxia che in costui regnava

in una forte tore lo la tegnia serata.

In questa tore fenestra non lustrava,

se no una sopra del teto molto ferata.

E mai fuora de chaxa non andava,

salvo quatro volte al' ano, 1' aveva costumata.

E una volta avene che la dona andando

dala giexia ala sua tore, festigiando,

(1) Correzione v. lo, se non m'inganno. — (ì) quela.
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'A.

uno {jiovoiK'to li/.adro e molto beilo

vide sta dona boia e tanto adorna,

che mai tanto lizadra lui non vete elo:

quanto li piazete la sua persona 1

Nolo suo amore lo constreto quelo,

e andoli drieto, come 1' instoria sona.

Inlìna ala toro quela aconpaunava ,

e vide come la dona in ([uela aiutava.

T^a «rientil jrioveneia se fo adata

delo amore di quel bel gioveneto
;

ma podio se ne chura per sta fiata,

quantonque li piazese quelo lizadreto.

Vedevase la dona male condizionata

a conpiazere al friovene perfeto.

E nela torc la serava lo castelano :

per lo suo amore quel «riovaue se disfano.

Lo di e la note mai non relinava

lo {jioveneto di pensare de lei,

e per lo suo amore elo se consumava;

la vita r averla donato per costei.

Lo «rioveneto era richo, e pur pensava

di avere costei, e pregava li dei;

e lo di e la note s' aveva a pensare,

come dentro la toro lui potese andare.
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E stando lui iu tal maginamento
,

conpi'ò una chaxa apreso del toroae,

la qual muro con muro stev^a nel tenimento;

e poi col castelano molto se amicone.

Fazevali de gran doni, a quel eh' io sento,

e a molti conviti speso lo invitone
;

per modo che '1 eastelan suo caro amieho

sì diventò, al modo eh' io ve dicho.

E questo giovene d' ogn' ora si pensava,

come quela dona lui potese avere

ala sua volontà, come el desiderava,

per potere bene quela dona galdere.

E nela sua mente poi 1' inmaginava

dove era la zanbra eli' aveva a giazere (1)

quela lizadra e bela anzolela :

lo muro di la so chaxa lui buxù in quela.

8.

E roto quelo, poi quel del torone

presta mente rupe quelo giovene ardito
;

alguno non se ne acorse di tal condizione;

ala camera pervene quel zio fiorito,

dove la dona steva lui introne.

E lei, vedendo lo giovene cholorito,

subito lo cognobe, e fono contenta,

e a solazarse con lui se argumenta.

(1) giazera.
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U.

Lu suo solazo et amor lo sì jrraude,

che con mia rima zia non potria dire;

la eiolzeza de 1' uno in 1' altro se spande
;

quanto el volea potea andar e insire

nelo torone, e tuor dele vivande

che '1 zuocho amoroxo dà con desire.

E per molto tenpo quelo zovene arguto

colile modo lui aveno tejrnuto.

10.

E sapiati, dize la bela instoria,

che quelo bucho che lo gioveneto à fato,

delà murala tanto vi fon memoria,

soto lo leto respondea de fato.

Del' altro bucho, senza vanagloria,

io non parlo, perchè da che lato

quelo resalva in sé zascuna dona,

dove lo stano, sa zaschuna persona.

11.

Ma quelo dela tore, che soto lo leto

si respondeva di quela dona bela,

di ilrapi r à coperto, perchè so[s]peto

al marito non vegna, la persona fela;

ma '1 suo picolo e ben streto buxeto

d' altro" cha stopa fla calcato a eia.

Un giorno la dona e '1 gioveneto adorno

dandose dileto, zascun contento fono.
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Disc hi domi: o cliaro lo mio amore,

vorei fuzire da sto veehio ziloxo

lo qual me tien serata in questa tore (1),

e stare vorei col tuo vixo amoroxo.

Se per moiere tu me volesti tore,

iusignerote el modo asai vezoxo,

che zerto me perai de qui trafurare,

e me con tedio me (2) perai guidare.

13.

Dise lo gioveue : Se tu fazesi tanto

che questo fare zerto io podese,

mai alegreza non sentirei chotauto,

quanto che te libera e' avese.

Dise la dona : Tu pillerai un manto

del mie marito, qual pui te piazese,

overe zaschuna sua bela vesta :

un zorno te la meterai de dì di festa.

14.

E con quela in dosso davanti el mio marito,

amor mie charo, te farai vedere.

E lui, vedandete, sarà iscelerite :

subite ala tore 1' averà a venere.

E tu, come colui che sei ardito,

li pani me renderai , cho 1' è devere.

E lui le casse anderà zerchando :

in quele ogni suo vestimento I' anderà trovando.

(1) eiore. — (2) Forse ve.
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15.

E dito (juesto, lo giovene premlia

ilei castelano un vestido ivlorno ;

e noia piaza lui sì no vejrnia,

e pur al castelano amiava intorno,

azò che lo '1 vedese, in fede mia.

E quelo lo ride, e stete musorno,

e cojrnosuto lo 1' ebe di prexeute ;

poi ala toro andono inmantinente.

1(3.

E '1 giovene bone s' avide del fato
;

avanti de lui a casa sua andava;

e poi, molto presto e adato,

li pani rendeva, e lei li Iogava.

Lo castelano, che non era erato (1),

gionse ala tore, e li pani zercava;

e tuti lo li trovò, a tal mercato:

di tal alare si fono moraveiato.

17.

Poi pc-nsase dentro dal suo chuore:

Sto zentil homo come me s' ara vestito.

O, quanto credo eh' el me porta amore!

Zerto lui ho un giovene tiorito.

La dona se acorse del marito 1' erore
,

e a lei cresete lo chuoro pui ardito
;

e in molte maniere lo marito (2) provava,

hora con veste, bora con zoie eh' elo mostrava.

(l) F'jrse rato; mu chi oserebbe affermare? — (J) morjlo.
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18.

E ogni tìata quelo fato copria,

comò vi ò dito
,
per lo forato buxo

;

indrieto presto ala dona rendia;

e '1 castelano nel' animo è confuxo ,

pure credando che quele cose sia

di quel gioveneto , eli' a portarle era uxo.

E fato questo per molte fiate,

la dona dise al giovene : Ora sapiate

19.

elle volio che me spoxi, amor mio belo,

solene mente per tua molerà

prexente che me veda lo becharelo

delo mio marito per ogni maniera.

E '1 gioveneto contento ne fo elo,

e tuto apariò con zoioxa ziera
;

e convitò molti suo amizi e parente
;

poi al castelan dise tal covinente :

20.

Ho cliai'o amiche e dolze amor mio,

lo quale amo sopra ogni persona,

a farme lionore volo che vegni io.

Spoxare per molle e' volio una dona,

la qual' è bela, e toro (1) per mio disio;

e poi nela mia tera e' anderone.

Dise el castelano : Aveti nomma a comandare (2) ;

io ne vignerò per servìrve e onorare.

fi) L'untore uvra forse soritt.n tuia. — (•J^ ocnm mielare
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21.

Quel gioveno poi a tuto i\ proveduto

che a tal afare li fa di bixo«T:na
;

una fralea apariò sora tuto,

per potei'sene andare quando li afrofrua.

Quando ognomo a cliaxa li fo venuto,

e '1 castelano con loro non si sogna,

lo «novene la dama feze vestire

ala franzesca, poi a caxa sua vegnire.

Esendo la dona davanti la brigata,

lo suo marito pur sì la guaniava;

stava smarito come persona mata,

e la sua molerà ben 1' atìgurava (1);

parlare non liosava in quela flata,

e fuora de si molto lo vazilava.

E molti dola brigata la dona cognosea,

ma per amor <lel giovene niente dir non volea.

23.

Lo giovene alora, come proveduto,

spoxò la dona, prexente tuti quanti;

lo chastelano, tristo becho cliornuto,

fo conpare da 1' anelo lì davanti
;

la mano ala moiere ebe tenguto (2),

quando fo tato lo piedo de Dio e santi.

E fato questo e zo che fare dovea,

dal castelano e da tuti co/ebiato prendea,

(1) ta figurava. — (ì) Uneudn.
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24.

Andò al porto, e in jralia montava

lo giovene con la moier del castelano
;

e tuta la brigata li si aehonpaguava
;

con loro andava quel becho in so malano,

e pure la so mollerà lui guardava.

Le vele al vento fresco presto calano,

e quele dal bon vento fo gionfate,

per lo mare andando, lasando le brigate.

Lo chastelano, povero iscognosuto,

al suo torone sì fono ritornato
;

la sua moiere lui credeva del tuto

ritrovarla in quela come era uxato
;

e non la trovò, honde el fo pentuto

d' avere consentito a questo fato.

Lo seno da drieto zerto poco vale,

ma quelo che se antivede non inchale.

26.

Guardò per la zanbra, e nula n' à trovato,

poi soto lo leto a guardare se metia;

trovò lo bueho el beclio isventurato,

che tale cossa in parte eonsentia;

e vite ben che 1' era sta inganato

dal giovene e la molerà, in fede mia.

Chusì r avignerà a vui , misiere
,

se a questa ria femina voleti credere.
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Pezo a vuì intravifrnevìi ancliora,

se per li i/iperarixo taroti tanto male,

che lo vostro flolo uzideti ahora,

lo quale è un texaro (1) che molto vale.

Drieto la vostra morte, senza dimora,

anchora el porterà corona inperiale.

E dito questo, lo tìlosofo se parti [a].

La sera lo inperator ala molle vejrnia.

28.

Trovola stare molto tribolata,

perchè la morte non h dato al tìolo,

e alo re la dise in quela tìata :

Misier, vili sete infranato con dolo.

De vui s\ vignerà ancora la zornata

come a un re pacano vene solo.

Lo re artento si stava per aldire.

Al vostro honor sto canto e' vo' fluire,

(1) Semplice error di scrittura?



CANTO XI.

C
1.

Oli alta voxe parlò la inperatrize :

Ancora, misier, 1' avignerà de vui

come d' un re pagano, quela li dize,

non so se aldito vui 1' avete pui.

Questo gran re era molto felize,

e molto paexe dominava cliostui
;

el qual gran hoste con lui ebe a menare,

e la zita di Roma si ebeno asediare.

2.

E tanto tenpo lui la tene in asedio,

che li romani pui non si potea tenere,

né a loro ischanpo non vedea remedio
;

dela posanza del nemiclio avea a temere.

Lo inperatore, vedendose a tal tedio,

prexe la sua corona, che valea gran avere,

e quela refudando molto abalia,

perchè li romani non vuol andar a batalia.
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3.

Questo inperatore uvea tre savi luajri,

e zasclum in sua sienzia era molto doto.

Alo inperator andò li liomeni vagì,

dizendo : Sijruor nostro , non aver redoto

per doiaan che la batalia pajranl non vargi (1);

alfjun ala batalia non ne sarà cliondoto
;

per lo zorno, ve dicho, di domane

lo nemico vostro batalia non ve darane,

4.

se alo nostro conselio voi farete.

Lo segondo mago questo li confermava.

Venuto l'altro zorno, bora intendete,

che li pagani a batalia andava,

lo terzo mago se vestì, ora sapete,

de longissime veste lui se adobava.

Era le veste di cholor vermelio,

tute indorate, fate a meravello.

Una gran spada e nuda prexe in mano
questo tal mago, eh' era savio maestro,

e sopra un gran torone lui montano

verso levante, dala parte destro,

e la nuda spada dreta si alzano,

spesa volgiendosi a destro ed a senestro ;

lo sole nela spada vi lustrava,

e quela spesso nel' aiere scorlava.

(1) O forse a la... non vagì, cioè vadano? Cfr il v. 4

iella stanza seguente.
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A vedere chostui, gran meravelia

si era a tuti, ve dicho per zerto;

queli de fuora alzava le zelia,

guai'dava sto miracolo tanto aperto;

che '1 fosse Dio, ognomo sì besbilia,

e quelo li adorava tuti manifesto,

dizendo : Questo si è lo gran Idio :

guarda tu, e vedi quelo clie vedo io.

Vede-tu ? quelo zerto 1' è lo Dio .love.

Altri dizeva : ^o :
1' ò '1 forte Marte.

E chi dizeva de Apolo : Lo fa le prove.

Altri dizeva : lupiter sta in quele parte.

— ]Merchurio 1' è , e fano cose nove
;

lui à posanza , e sano ben far 1' arte.

— Diana ; e Venus ; e chi dizea : Serpina

quela si è che apar questa matina.

8.

E di tal cossa prexe gran spavento

quel re pagano e la sua compagnia
;

levò r asedio per questo, a quel eh' io sento,

e tuti da Roma ivi se partia.

E li romani ne ebe gran contento,

che a sto modo scapolati si fla.

Ma una cossa da me ve diroe,

che questo grande onore a loro non foe.
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9.

Se queli iiuijii non li avose insicrnato

a cutal iuckìo tale so tradimento,

zasoun roiuau ala bataia saria andato,

ali nemizi aria lato spavento,

e morti tuti li averia di fato.

Male conscio 1' ebe , a jquel eh' io sento !

Chusi farà questi filoxofi a vxii :

senpre ver<rofirna arerete ; aiiuò nui I

10.

Dise lo inperator : Madona
,
per zertx)

vui dite el vero, e io li darò morte:

loro e '1 mio fiolo arerò diserto.

VenuUi la matina, a cotal sorte,

lo inperatior parlò forte e aperto,

eh' al suo dolo sia dato morte forte.

Lo sesto filoxofo intanto fo venuto

davanti 1' inperaiiore con aiere arguto.

11.

Dise el fllosolb : De vui 1' avijjnerae

come r avene de uno chavallerò.

Disse r inperador : Hora mei (il hormae
r instoria de colui, e tuto intiero.

Respoxe el filosofo : Retornar farae

Stefano , tuo tìol tanto senziero
;

ilala iustizia eh' ahora 1' à mandato

fa che presto indrieto Io sia retoniato.
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12.

E per liozi la morte li fa induxiare.

Respoxe 1' inperator : E' son contento.

Lo suo flolo feze presto ritornare

nela prixone, dov' era (1) pui di zento.

Esepe lìloxofo prexe a parlare:

Priegote, signor, che stagi artento;

e prendi esenpio da quelo te diroe.

Al vostro lionor sto canto eo/jpito e' òe.

\ì) ere.



CANTO XII.

E
1.

spe, nloxofu, de numero 9est>o,

che in la sua arte lo tanto aitano,

roè in dialeticha, e molto desto,

in alta vose a parlar eomenzàno:

El fo un chavaliero dele paiate lìi Resto,

eh' aveva una muiere bela e lata a mano ,

la (1) quale molto lo marito amava;

ed eia a lui grande amor mostrava.

Avene. signori, che ima fiata

questo chavaliero sì fono invitato

a una zena con la sua dona agiata:

e lui lo inviu") non ebe refudato.

Con la sua dona n' andò, a sta fiata;

e sbendo ognomo a tavola asentato,

la dona di quel chavaliero tanto perfeto,

taliandose del pane, arquanto se taiò el deto.

\1) le. oorretiuce kproposit^la della scritturs legrittima.
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3.

Lo suo marito per lo gran dolore

cbe r ehe dela molle e sua dolio
,

tanta melinconia li andò al cliuore,

che da melinconia morite e da horgolio.

E la mollerò, vedendose fuore

de lo marito suo con gran cordolio,

dela sua morte molto la pianzia;

e poi sopelire lo marito si fazia.

E perchè amata lui 1' aveva tanto,

abandonar non volse lo suo chorpo
;

una chaxeta se feze far tamanto

stare la potese col suo pianzere tropo

arente quel mollmente, e pianto afranto

eia fazeva, che i ochi no/in' à gropo.

E stando pui tenpo in cotal maniera,

forte pianzando la sua ventura fiera,

avene per lo re dela zitae,

dove ocorse questo tale chaxo,

che ala morte fo zudegato in veritae

uno omezidiale, e homo pervaxo,

a esere inpichato
,
per lo delito eh' àe

,

suxo le forche per la gola; e qui romaxo

si deba stare tre zorni conpiti,

azò cho tuli intenda i suo deliti.
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fi.

E inpiohato lo quolo di prexento

dove costei abitava, non tropo da lutano.

Lo re sì comandava inniantiuente

a uno suo cliavaliero molto so\Tano,

che quelo sì puardase zerta mente,

eli' el non tose robato per algun homo umano,

paixano eh' el fose, overo forestiero.

A jruardar l' inpicato se mise lo cavaliero.

Tuto lo zorno e fina a meza note

guardò lo chavalier quelo inpichato.

Una jrran sede si li vene forte
;

di ([uela dona el se io aricordato,

che guardava lo molimento in quele grote,

e a lei antlò lo bon chavalier adato.

Da bere li adimandò per amor de Dio:

vene piatii ala dona del cavaliero pio.

8.

E ili r aqua a quelo ebe data da bere,

e lui ne beveno quanto li bexognava;

poi ala Ibrcha ritornò, come è dovere.

Ma avanti che lui ne retornava,

vide la dona gran beleza avere,

e subito de lei el se innamorava,

adimandandoli d' amor la sua persona.

Ma podio la rechiexe. in fede bona.
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y.

che lei del tuto 1' ebeno contentato
;

e lui de lei ne prexe ogni zolla.

E lui, avendo con lei ben uxato,

ritornò ala forclia che lasato avia,

e trovò che furato li era l' inpiehato.

Considerate se lui ebe delia,

perchè a lui ne andava la vita!

Poi a quela dona indrieto fé redita.

10.

E si li disse : Ho dona mia valoroxa
,

rubato a me è stato quelo latrone,

che suxo la forcha la vita doloroxa

aveva perso, e ivi lasato 1' òne.

Lo mio signore con velia fogoxa

a me lo ricomandò, per tal raxone.

Per le so man ben mi credo morire !

Disse la dona: Non far tanto languire.

11.

Se per tua molerà me volesi spoxare,

clianperoti da tanto tuo martire.

E lui respoxe: Farò zo che te pare;

ogni tuo voler t' arò a consentire.

Disc la dona: Sto mio marito abi a trare

fuora de sta sepoltura, charo sire :

in luocho delo ladrone 1' inpicherai tue.

E lui respoxe: (Iran paura avelia, por Cristo Jesue.



— Ii5 —
1-2.

Disse hi iloria : A uw sì hiserai

tare hofrni faticha ohe bixojri>a:

solo una corda a me tu darai.

K '1 cavalieri) la eorda recato hatrojrna.

La dona la sepoltura apri oramai ;

per la jrola lijrò lo marito, e uon se inso;.ma,

e dela sepoltura presto lo chavava;

v'erso la forclia poi forte lo strasinava.

\3.

E zonto a (luela, dise : Hora 1' inpicha,

ho savio chavaliero, sto mio marito.

E lui respoxe : Questa m' è «rran faticha;

a iupicharlo per paura mi saria smarito.

La dona, udendo quela sua rubricha,

disse : A lue lasa ftire questo partito.

E su la forcha presto sì montava :

inpichò lo marito, che tanto 1' amava.

14.

Disse lo chavaliero: Chara madona mia,

nula avemo fato a tal bixojma:

lo apichato sopra la testa avia

uno jrran colpo, e quelo mi asrocna.

Dise la dona: Ora dame la to spia,

eh' io fornirò a zo hojrni bexojrna.

Lo chavaliero la so spada li de ai-dito :

la trista femina ferì lo so marito.
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15.

Sopra la testa li feze una piaga

molto profonda, con gran vigoria;

ma prima dise al cavaliero: Vuo' tu che li daga,

de ferirlo a te, misiere, lo piazeria?

Ed elo disse : Non
,
per santa Agàda :

chetai viltade mai non farla.

Aldito questo, la dona el feze lie:

crudel mente lo marito ferì eostie.

16.

E poi lo ehavaliero disse: Chara madona,

quelo apicliato do denti avea meno
davanti ala so bocha, e zo me agogna

che nula per questo noi fato aveno.

Dise la dona : E' fornirò to bixogna :

dame una pietra, chavalier sereno.

E lui presta mente una pietra li dava;

la cruda femina al marito do denti chavava.

17.

E fornito del ehavaliero ocni suo talento,

a lui dise la dona con volto amoroxo :

Di spoxarme, misiere, te sia in piaquimento,

dì io ho servito lo tuo chuor ansioxo.

E lui li respoxe : E' me ne pento ;

questo a te non ftiria , che saria doloroxo :

se al tuo marito questo tu à foto,

che per te morite lo tristo — o che pecato !
—
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18.

mo, che Ihresti a me, quando a morte,

o ria femina , io sì pervejrnise ?

Hora te ne roiuajjni con le to male sorte.

E poi de quive lui despartisse.

Dise r asti'olepro : imperatore forte,

guai\ìa che a te questo non avegnise.

Le parole de tua moier non ascoltare,

né lo tuo tìolo non voler disertare.

19.

Ma lei alzidere zerto deveresti,

che lo tuo tìolo a torto e a pechato

te à achaxonato ; e se questo fazesti
,

d' ojrni pericolo seresti deliberato.

Poi se partì lo filosofo, e non resti,

dov' ò li suo conpajrni el se ne fo andato.

Vene la sera, e lo imperatore fo tornato

ala so zanbra, e la molle ebe trovato.

20.

Molto dolente e trista lo la trovoe,

perchè Io suo flolo n' avea fato morire ;

e alo inperadore lei dise moe :

Chusì a vui el posa advenire

come r avene a un inperadore poe,

dicho di Roma, pur a non mentire.

Hor stati artento, che tuto averò dito.

Al vostro honor sto cantar ò conpito.



CANTO XIII.

E
1.

1 fo in Roma un jjran inperatore,

eh' avea una statoa molto ardita

di rame, che uno arco tegnia con furore,

in la man senestra, dico, con una saita,

lo quale molto stava tirado in quel' ore
;

poi uno gran fuocho ardeva a tal partita.

Lo zorno con la note la statoa chusi stea,

e con quelo gran fuoeho, che d' ogn' ora ardea.

E questo per la utilitade huiiiversale

dela zeiite di Roma tuta ([nauta
;

per poveri e richi, zascaduu equale.

Nel fronte avea scrito la statoa santa :

Colui che me ferirà, overo farà male,

io el ferirò lui dal capo ala pianta.

Avene che uno prete, lo quale iera mato,

la statoa feri ed ehe lapidato.
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3.

Kd eia a lui, senza far tlimoraiiza ,

ferite quelo prete mato e stolto

con la saeta dentro dala panza;

poi el casello in quel foco rivolto.

A vuì anchora farò aricliordanza

come in Roma, zia per tenpo siolto,

uno bel specillo era di isran vertue,

che zinquanta zita lo valeva e piue.

4.

Quando a Roma provinzia o tera alguna

volea rebelar (1), qui se vedea,

e cojrnosea la caxon, e a zaschuna

cossa loro ile subito s' provedea
;

e sì fazea o^i provisione buona.

Hora in quel tenpo la Zezilia avea

uno re che odiava molto romani :

nelo loro sanfrue aria meso le mani.

Ma centra loro non hosava calzitrare (2)

sola mente per la jrran vertù del specillo,

che OLrni tratato quelo avea apalentare;

e pure se pensava quelo savio re vechio,

come el potese quelo spechio rubare.

Con mólti suo amizi quelo resechio (.3)

la volia sua lui tuta apalentava :

alora tre zoveni In piedi se levava :

(1) O a' era scritto revelar e si corresse rebelar, oppur vi-

ceversa. Più [irijbubile la prima supposizioue. — {i) calzj tran.

— (3) re seeltio.



— 130

Che ne volete dar, charo signore,

che voi el spechio di Roma averete ?

A loro (1) lui li respoxe de bon chuore :

Io ve darò quel che me domanderete.

Se voi perete a romani tuore

quelo tal spechio e a me lo durete,

adimandate pure zo che piaze a voi,

che da me averete, fato questo, poi.

7.

E li tre gioveni parlò in gran secreto

davanti al suo signor in tal maniera:

signor nostro ardito he discreto,

ti'e barili d' oro pieni fati a sta riviera

apariare, e d' arzente perfeto,

con pietre prezioxe ; la vostra alta ziera

presto a noi farete apariare,

e poi a noi si laserete fare.

8.

E quelo re a zo non fé tardanza,

li tre barili apariati fono.

E poi queli tre, senza pui dimoranza,

dentro da Roma loro arivono
;

e scose queli barili, per zertanza,

dentro da Roma, e chusì lo fato andono.

E adinpito ogni suo volere,

andò al palazo senza nula temere.

(Il Forse da correggere alora.
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9.

A molti donzeli costoro s' acostava,

e (lise a loro : diari mio frateli
,

di parlar alo i/tperator desiderava

molto in secreto, li dizevano queli.

K loro alo iaperadoro se ne andava,

e tuto lo fato li contano eli,

come tre gioveni arditi e forestieri

parlare volea a quel signor altieri.

10.

Lo inperator subito ebeno comandato

a queli donzeli che questo li à dito,

che davanti da lui sia aprexentato

queli tre iriovani a cotal partito.

VA eli per loro andò in quelo lato,

e fezeli vegnir, zaschun ardito;

e zonti a lui davanti se inzeuochiava,

e un di loro a tal modo parlava :

li.

Ho sacro inperator, per nostro insonio

nui sì semo molto zertiflchati

che qui in Roma, nel vostro dominio,

avere troveremo con nostri sotil ati

in grande quantità, in questo patremonio,

arzento e boro, per cotal merchati,

e pietre prezioxo in gran quantitae.

Zorto, signor, questa è la veritae.
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12.

Lo inperatore, eh" alilito avea questo,

fo pui coutento che fose za mai,

e quel! rezevete cou ato modesto,

dizendo: Damatina da me verai.

E queli aloi'a se parti in manifesto.

La sera vene, come ve raxouai;

zascun de questi tre era incantatore :

insuniar sì feze alo inperatore

13.

in quela note, che lui ritrovava

uno barile charco d' argiento e horo,

con pietre prezioxe, e non falava,

che zerto sì valeva un gran texoro.

E la matina queli scudieri andava

davanti delo iuperator, tuti costoro;

e lui lo suo iusonio a queli dizia;

e presto al signor li respondia :

14.

Hora, signore, dative bona velia,

eh' al tuto lo texoro atroveremo.

Poi da lui li se partì con zolia,

vene alo spechio, a quelo luoco estremo;

arquanto lì cavò con la so spella,

eh' i trovase lo barile vista feuo
;

e quelo al signor ave aprexentato :

o, quanta alegreza di zo 1' ebe fato!



15.

Vefrnuta la note, li tre tnvlitori

li tino barili presto sì piliaro,

che restati iera a queli robatori ;

portoli al specillo, e soto tera li cazaro.

Poi con traiìiinento queli incantadori

feze che lo inperator se insimiaro

che granilo avere trovava in do barili

queli tre rriovani, che non teirniva vili.

16.

Venuta la niatina e '1 chiaro zorno

costoro tre andò a quel sismore ;

e lui li azetù col vixo adomo,

r insonio si li disse uinto signore (1).

E loro li rcspoxe con suo scorno,

che bon animo li à zerto nel core

che quelo avere li averà trovato.

Hora alo spechio zaschun tò ritornato.

17.

E arente dalo spechulo comenzò a chavare,

tanto che lo eiifizio si trovava,

che quelo spechulo aveva a fermare,

lo suo fondo, che ben lo governava.

Hora r inperadore ebe forte a dubitare
;

eh' i non guastase lo edifizio si parlava,

dizendo a loro : In alguna maniera

e' non voria che se ronpese 1' opera intiera.

(1) Forse tuto alare f
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18.

l^] liordinò che più lì non ehavasse,

per non guastar si belo edifizio.

E quali fanti cognobe con so masse

tuta r opera del specliulo e lo indizio
;

e poi respoxe, che per el zorno che fasse

pui non chaverebe, né farla 1' ofìzio.

E tuti quanti de lì sì se partia
;

poi la note li tre ladri al specillo zia.

19.

E mesese a chavar tanto el tereno,

che lo edifizio in tuto ebe trovato
;

e guastò quelo ; e gran pechato feno !

E poi lo spechulo de quivi ebe (1) rubato,

e tolse i do barili dal texoro, e zeno;

schanpando zaschun fuor de Roma, fono tornato

alo suo re, che stava in Zezilia;

lo spechulo e li barili li dò in quela vizilia.

20.

Ho, quanta alegreza ebe quelo rene

di questo spechulo , che fo de romani !

e tuto quanto sì lo spezò bene,

azò che a loro mai non venga ale mani,

e che con tradimento li posa dare pene;

azò che sapere pui non posa queli altani.

Ma lo inperatore di Roma scornato

da li tre fanti romaxeno e befato.

(1) ere.
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21.

K lo choiuiino di Roma univei-sale

(ii questo ftito ii' ebe gi'a.n dolore.

O, quanto a tuti li parve gran male,

laineutandose forte delo inperatore !

Disc la iuperarixe : signor naturale
,

sti vostri fìlosofl, zaschun robatore,

simele niente vi averà atratlito;

la vostra morte i zercha ad ogni part[it]o.

Venuto che fo el zorno e la matina,

lo inperadore comandò al tuto

che lo fido con grande disiplina

ala iustizia sì fose conduto.

E chusì menade el ne fo con gran mina.

Mo davanti a lui presto fo venuto

Charaus, flloxofo de gran sienzia e praticha,

e solene inaistro nel' arte dela gramaticha.

23.

Salutò r inperador con grande riverenzia,

dizendo : Ho signor mio tanto saputo
,

io me meravelio di la tua alta clemenzia,

che, a petizione de una femina al tuto,

la qual' è nata de sì mala semenzia,

volati far morire 1' eriale vostro arguto,

che vale pui che mai fosse fantino,

tanto èlo savio, e d' ogni sienzia pino.
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24.

Ma, se vui la so morte volete induxiare

sola mente, ve diclio, per questo zorno,

io ve dirò zo che ve poria scontrare

se morir fasse lo gioveneto adorno
;

e se a quela feraina di male afare

credere voreti al suo falso scorno.

Disse r inperador : Di zo ne son contento.

E che '1 flolo ritornase comandò artento.

25.

E lo savio Stefano ritornato fo in prixone,

per lo comandamento delo inperatore.

E lo filosofo, che gran maistro fone,

molta alegreza di zo ebe al chuore,

vezendo che a scapolare vien lo garzone;

e scomenzò a narar lo suo tenore

in cotal modo et in cotal partito.

Al vostro honore sto canto è finito.



CANTO XIV.

C
1.

haraus tilosotb, nel' arte de pramaticha

savio, e sopra i altri molto soprano,

vene alo i/iperator con gran fàticha,

dizeudo : El fo una femina, nel so raalano,

la qual in mal fare aveva jiran praticha.

Ed aveva un so marito (1) molto umano,

lo qual amava questa sua moiera,

che iera molto bela in tal maniera.

2.

Chostei le male fine comenzono a fare

con uno p:iovene belo e molt,o altiero.

Lo marito se ne achorse de lo peschare

che '1 fazia con so moiera lo ^riovene fiero.

Hora, vedendo lo suo mal operare,

reprendea la luoiere con animo senziero.

Ma nula valeva a lui lo so roprendere,

che alo priovene la voleva pur atendere.

•1) marjtn marjto
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3.

Dizeva el marito : ehara dona mia
,

non volere tal viltade consentire.

E lei dizeva: Voi dite gran poxia,

e gran pechato fate, a non mentire,

a incolparme di cotal rexia ;

e' a vili senpre lialtà ho a seguire.

Un zorno la femina con so abilitade

parlò a quel giovene, eh' era di gran beltade

Ho charo amiche e chuor del corpo mio,

sta note ale zinque ore poi venire

a questa chaxa , e averemo nostro dixio
;

e priegoti eh' a zò n' ahi a falire.

In leto meterù lo becho de mio mario,

e a te e' vignerò 1' uso ad aprire.

Lo giovene a tal chossa fo contento,

dizendo : E' ne viinierò con 1' animo artento.

Venuta la sera, la molie e lo marito

andono in leto lor do de eonpagnia;

e '1 giovene a 1' ora data ne vene ardito
,

e piano piano a 1' uso percotia.

La dona che '1 senti, se levò rito,

insì de zanbra , e poi la caxa apria :

andò con el giovene a darse dileto

in altra chassa, spoliandose in loto.
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6.

E lo marito di zo se iie fb acliorto:

levò ili leto molto piana menti',

serò la porta, e non li par far torto,

e fuor de chaxa serola inmantinente.

La sua molerà, quando ebe arcolto

quante roxe la volse /.erta mente,

con lo suo drudo stando streti abrazati,

nudi per nudi, s' ebeno molto afaticati.

7.

Tornò a chaxa, conpito lo so lavoi'o,

la porta dela chaxa trovò serata;

bateva ala porta, pianzendo, di foro,

pregava lo marito in quela fiata

che aprire lo la (1) dovese senza dimoro,

E lui li dise: Bruta putana selerata,

la porta mai e' non te aprirone :

le tuo male opere se cognoserà mone.

8.

Al signor dela tera ti vorò achuxare

come putana e falsa meretrixe
;

lui di prexente te Airà bruxare.

Chusl lo marito dal balcon li dixe.

Aloralei comenzò a plurare.

Disse el marito : Per santo Alvixe
,

che molte molte volte te ò amenità :

ora sarai i>jnita a sta partita.

(1) In lo hi.
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9.

— È questo el bene , o cliaro mio marito ?

è questo el grande amor che m' ài mostrato ?

trista me , eh' io azo male invito
,

di tanto bene come ti azo fato !

E voime tratar a sto partito ?

a questo modo m' averai meritato ?

Ma zerto, se la porta non apri presto,

in questo pozo me buterò manifesto.

10.

E quivi finirò la mia aspra vita.

Non volio al palazo esere menata,

con tal vercronza de qui esere rapita;

e so che per la tera saria frustata,

non per mal fare, ma per tua loquela ardita,

che falsa mente m' aresti achuxata.

Ma per 1' anema mia Dio debi pregare,

che in questo pozo mi volio anegare.

11.

E dito questo, la malvaxia femina

al pozo andono con un gran saso in mano,

e dentro dalo pozo quela pietra semina;

o, quanto gran remor lo saso fano !

E lo marito suo tuto se stremina;

aldendo lo remor, s' artien (1) zertano

che la moiere sia (2) zitata nel pozo;

non pòtea sofrire questo chaxo sozo.

(1) Cosi credo di dover leggere, anziché s' action. — (2j O
«1 à ?
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12.

Subita mento la porta obo aperta ;

al pozo andò cUiamamlo la luoiora :

anima mia, voi-tu esere diserta?

lasare me voi tristo in tal maniera ?

Ora vieni suxo, che la corda t' azo oferta.

E quela lemina. eh' era frrau luxemriera,

la quale drieto el pozo stava ascoxa,

( o ,
quanto lei fo femina vezoxa ! )

13.

Subita mente quela femina ardita

in chaxa corse, e la porta k serata;

e i[n] chamixa discalzo, a tal partita,

lo marito de fuora serò, e fo zitata

ala fanestra , cridando a tal serenità :

Coreti, core ti, aimè desventurata!

che quivi trovereti el mio marito,

che ogni note mi lasa a tal partito.

14.

El pui inpazito nonn" è liomo al mondo

de andare driedo femine de chostui ;

zerchando el va ogni putana al tondo,

la roba di chaxa tuta consuma lui
;

a me topina el fa portar^el pondo ;

o, come male maritata in lui fui!

Ora vegnite prestij, ciiai'i vezlni !

La sua voze era aldita per tuli li contini.
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15.

Di chaxa presta mente liogiio^i usia,

chi con dopiero e ehi luzerna in mano,

e lo povero beclio ti'ovò, che stasia

discalzo, e solo in doso la camixa ano.

E tuti quanti molto lo reprendia,

dizendo : De voi questo non si pensano.

Per costumato homo sei tegnuto

in prima che fosti de sto mal cognosuto.

16.

Ai , misera topina la tua vita !

tal molerà ài, che zerto non sei degno.

Questa zita dona tanto fiorita

zerto nown' à , homo rio e maligno
,

che con putane te consumi a tal partita.

E lei cridava: E io ve lo asegno.

In questo ponto lo cavaliere del podestade

per questa strada passò con so brigade.

17.

Intexe el fato di questo pover' omo,

eh' a torto falsa mente vien achuxato (1)

dala moiere , e quivi da hognomo
;

subita mente lui 1' ebe piato.

Discalzo in chamixa, si lo menò corno

al gran palazo lui 1' ebe trovato
;

in scrito fo data tuta la so quarela
;

al podestà non parve bona nò bela.

(1) achaxalo.
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18.

E segoiulo lo statuto dela bona zitae,

sentenziò eh' el Tose frustato

ivi atomo per le suo contrae,

azò che oirnomo 1' avese alìgurato.

E cluisì sì lo fato, tUcho, in veritae,

senza colpa lui fo sentenziato

per le parole de quela ria feiuina

(lela so luoier, che tanto mal si semina.

19.

Disse el filosofo: E chusì, signor mio,

seti iujianato da vostra molerà;

e si ve priego per 1' onipotente Dio,

non li credete, che 1' è falsa luxengiera.

Ma bone novele ancora ve dicho io :

che doman da matina in o^mi maniera

lo vostro tìolo a vui parlerane,

e come sta el fato lui ve dirane.

20.

E dito questo, lo filosofo saputo

dalo i/iperatore prexe conbiuto;

dov' è li suo conpagni lui fo reduto,

e tuti sete ad uno s' ebe trovato.

Lo zorno poi se ne paso tuto;

la sera in zanbra 1' inperator è andato;

di mala volia trovò la mollerà,

che forte pianzeva con malvaxia ziera.
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21.

E ben sapea che non potea sehapolare

zertana mente di esere bruxata,

perchè bene cognosea el so talare

domane poi dovea esere apalentata.

Melio che la pò ancora se vuol schuxare:

e dise : Signor mio , a sta fiatta

ascolta, se '1 te piaze, lo mio dire.

Al vostro honor sto canto qui à fenire.



CANTO XV.

1.

aria 1' iiiperatrize ultima mente,

dizendo: Inperator, el fo un filio

d' un riclio zitadin zertana monte ;

nato in Ravena fo lo fresco zìi io.

E ([uesto zitadino sola inentte

amava questo suo tìolo a meravilio;

e altro tìolo el non avea ne fla:

norbeda mente ognora lo teijrnia.

Era sto gioveneto adorno e belo,

literato asai , ne parla 1' autore
;

ai vinti ani di etade vene elo,

lo padre lo volea maritare con honore.

Molto era riclio sto zitadino isnelo

de chaxe e de posisione eh' avea Cuore

dala zita e dentro da Ravena;

molti dinari per lui se traficha e mena.

10
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Per modo che in tuto el suo avere,

posesione, moneta e zolie asai,

zinquanta milia fiorini avea a tenere.

Lo suo flolo li era rechiesto ormai

di maritare, come era dovere.

Lo padre era vedovo da zinque ani pasai,

e de etade zercha de zinquanta ani;

homo buono e savio era (1) senza ingani.

Questo suo flolo per le so gran vertue

da tuti per parente iera rechiesto;

e lo suo padre, che antiveduto fue,

altri lui rechiedeva a so sesto.

Era una gioveneta, dico a tuti vue,

bela e honesta, e di parente honesto,

che del padre sola era rimasta erieda;

vintizinque milia tìori[ni] aveva la pieda (2).

Lo padre di questo nobele vioveueto

feze rechieder quela richa fanzula

per lo flolo suo, ve azo deto.

Li parenti dela giovene noi cura una brula
;

perchè sola mente li aveva sospeto

che '1 padre suo con molle non se trastula,

e che con lei n' avese altro flolo
;

la redità a costui non vigneria solo,

(1) ere. — {ìi II ;> iniziuilf ì; correzione di uu" ultra lettera:

jìTubabilmente di na\f.
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0.

Clio parente di quela ixioveueta ,

streto aiuiclio e eo/zpa.iriio charo

del padre di sto jjiovene, che vide streta

stare la cosa solo per sto disvaro,

ali parenti a parlare s' infreta (1):

L' intenzion del mio co/?pafrno so, e dechiaro,

che mai lui non si vuol maritare.

Aldite quelo che vi volio aricoMare.

Se a vni piaze, li porzerò partito

se per nuora li piaze sta mia parente,

che lo suo dona libero e despedito

alo suo rtolo tuto intiera mente ;

ilicho che in vita questo 1' ahi seoruito ;

e so che lui lo farà zertana mente,

perchò lo tìolo lui ama sì forte,

per lui ancora rezeverebe mile morte.

Se questo el fa, areti ben a fare

sto parentado con «rrande avantazo.

A tuti piaque questo suo parlare
;

la libertà dete alo parente sazo.

E lui lo so conna<?no ebe a trovare,

tuto lo fato li disc davantazo.

Respoxe el padre, eh' amava lo fìolo,

e da exaltarlo zorcava stniza dolo . . .
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9.

Parlò alo conpagno : Amicho charo ,

te piaze altro a me voler pui dire ?

A questo fato non t'arò disvaro
;

la tua volontade in tuto arò a seguire.

Al mio fiolo donerò posesion e dinai'e,

e per me zerto niente arò a tegnire.

Quelo eh' è del mio fiolo mio sì fla :

cognosco lo mio fiolo di gran cortexia.

10.

Che zerto (1) avere per me in questo mondo

non volio altro, cha sole le spexe.

E dito questo, lo so co/^pagno iocondo

la donazione feze fare palexe
,

dicando infer vivos la scritura al tondo.

Poi le noze fo fato con suo dolze prexe;

la spoxa vene a chaxa e la festa fo grande
;

un tenpo si paso eo '1 vero si spa[n]de.

11.

Naque un fiolo al gioveno spoxo
;

e la moiera iera molto vixitada

per lo suo parto, come io ve chioxo.

Mo sapiati che in quela flada

lo vechio padre stava axioxo

in una zanbra bela e axiada,

la prinzipale ohe in caxa fone :

stava lo padi'e come vuol raxone.

(1) zerchio, forse per influenza del Clir., o dì un chiù, che

si legf^essf invece nelP orijjrinule.
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12.

La nuora eiisse alo suo caro marito :

Dal })arto vedeti che qui tanta /.ente

me viea a vixitar da ogni sito.

Lo vostro padre abita la zanbra parisente

voriala avere per me a tal partito.

Ora i lo dite, marito mio piazente.

E lo marito de dirlo i prometia,

e presta mente dal padre aiidasia.

\3.

E la sua zanbra li ebeno rechiesta.

Lo padre volentiera 1' h conzeduta.

La sua molerà, femina rube[s]ta,

nela solita una zanbra à veduta

senza fogolaro, ed era molto streta,

con povera coltra e cortina tesuta.

Quela caraereta feze apariare,

e mandò lo vechio in solita abitare.

14.

Al vechio questo non parve bel iocho,

ma pur tazeva e stavano paziente
;

e la so nuora, con gran festa e zuocho,

con lo marito in la camera aparixente

ivi abitava, e fazeva gran focho.

Lo vechio padre non ne sente niente
;

tuto r inverno stavano tremolando
,

e con gran stente molto fredo portando.
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lò.

Avene che '1 padre n' avea pui mantelo

d' audar iu piaza, overo ala messa.

Un zorno lui dise : fìol mio belo
,

fame un mantelo, se a te non recresa.

E la sua nuora, che aldite elo,

dise al marito: Io corerù iu pressa,

e portòroli el vostro mantelo churtto (1)

che per vechieza li par tu co el tesutto.

16.

E quelo sì aduse a suo misiere,

el qual intorno se 1' ebe adobato
;

zia non ve dicho delo suo peusiere,

che zerto li paria eser mal arivato.

Un tenpo si paso , come è dovere
;

la coltra eh' al bon vechio si fo dato

era strazata e aora pui non se tiene;

la note e lo zorno da fredo portava pene.

17.

Un zorno, con sua voze mansueta,

molto tremando , dise : Fiol mio
,

te priego che me dagi una coltreta,

che la note me coprisa, per 1' amor de Dio;

eh' io porto tanto fredo iu quela camereta !

La molerà del liolo l'espoxe con desio :

Sapi eh' io li darò quela schiavina

che le femene non vuol pui in chuxina.

(l) muntelo eh è scritto sopra una raschiatura.
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18.

Una schiavina veoliia e ivtuiiata

sì fono (lata a quel ben vechione,

la qual in verità era tuta squartata;

dentro dormiva un suo can zafone.

E lo bon vecliio 1' ebe rijruardata :

altro non disse, e 'I chapo infilinone:

e zia vendeta a Dio non domandava,

anzi, tuto '1 dì a Dio lo tìol reoomandava.

19.

Hora, a tanto lo povero veohio fo venuto,

che ala tavola col flolo non hosava

disnare né zenare, tanto s' avea temuto,

ma da fame doloroxa mente lo stentava.

La moier al marito parlò al tuto,

dizendo : Tu me fa cosa molto prava.

Cotanti dinari io ho aduto in caxa tua,

e costui tu me tieu in caxa con la vochieza sua.

20.

Tuto lo zorno per chaxa el va tosendo,

che zerto el me fano stomichare;

dele volte zento per lui rendendo

e' te i/iprometo eh' io ò abuto a fare;

e pezo li mie tioli el vien baxendo,

che tuti lo li farà, dico, intisefjare.

Tu ili colà una tua caxa vuota,

dexafitaiia, ed eno meza roUi.
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21.

Quela li dai con tre duchati a 1' ano

a questo vechio, in la sua malora,

che tanto el vive ancora con mio afano;

maledeta la morte, che tanto dimora!

Alora lo ftolo al padre si parlano,

e dela propia chaxa el mese fuora

quel povero vechio , eh' era molto dolente
,

ma deli suo afani iera asai paziente.

22.

Io non ve dicho come in quela chaxa

vechia e rota stava questo vechieto.

Solo soleto, e de vituaria la iera raxa,

e molte stente 1' avea , ve inprometo ;

e tute quante con pazienzia paxa.

Vene dela pasqua jiranda lo di benedeto:

lo povero vechio n' aveva da disnare :

in fra lo so chuore el s' ebe a inpensare :

23.

A chaxa e' volio andar del mio fiolo
;

qualche vianda el me darà per Dio.

Alora el se ne andò solo solo,

a r usio del fiolo sì batio.

Lo famelio, che dal balcon guardolo,

dise : Misiere ,
1' è quel vechio rio

del vostro padre, che voi dentro intrare.

In so malora, li dise, falò aspetare.
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•24.

Nara V instoi-ia ohe 1' iera a tola andato

per dovei' disnai' con so bi'ijjata ;

uno capono aveva, safrinalo,

coto, in un piatelo, a cotal deraia,

lo qual sula tavola era aprexentato.

A so nioiere el dise a sta tìata :

(Questo capone presto ta alogare,

e noi induxieiuo de disnare

infina che da sto vechio siamo spazati;

poi a nostro asio noi sì disneremo.

Lo capon fo ascoxo ; e poi con so ati

parlò a tuti e dise: Suxo chiameremo

questo rio vechio, che ne à inoratati.

E suxo fé chiamare lo vechio estremo.

I^ lui con umel voxe tuti li benedia,

e atlimandava come tuti staxia.

26.

Dise el fiolo : Vedeti che starno bene
;

sentati a tavola, e' altro non voleti,

Ste tal parole al padre lo j^ran pene
;

di soto se asentù, credere doveti,

dala sinestra parte, e zia non si conviene;

e manestrare li fé zerti brudeti.

De queli el ne manzo una manestra;

li altri non manzava, e guardava la festa.
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27.

Lo savio vecliio bene si pensava,

come sta el fato tuto conprendìa;

ed a manzare lui se apresava;

acowbiatose, e de li se partia.

Lo crudo lìolo presto comandava

che lo capone arechato li sia,

forte dizendo : Di questo capone

questo rio vecliio non manzerà bocone.

28.

Aldi, miracolo che Dio ebe mostrato,

el qual non dorme, ma ben va simulando.

Quel capon una bisa fo diventato;

e come lo piatelo andò descoprando

per manzare quelo capon salvato,

e quela bisa subito andò cerando

ala p-ola del Alio, e str^^zelo a tal partito,

che lui se vedea tuto smarito.

29.

E la molerà levò un gran pianto,

per la paura e per lo gran dolore,

che la vedeva lo so marito afranto.

Per la zita se sente questo remore.

Aveva in quela uno vescovo santo,

el quale a chaxa andò con gran frevore
;

con lui menono molta chieresia.

Vedendo sto fato, molto so smaria.
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V. quolo frit^voiio sapova manifesto

ohi' questo iera pei- lo suo irran pacato

e' al pailre aveva fatx) si inibesto.

Davanti el vescovo se fo inzeuocliiato .

e lo suo pecado si se confesò presto.

E '1 vescovo alora, lutentleiido sto lato,

per lo vechio padre presto tè uiaiidare:

e lui presto ne vene senza dimorare.

31.

Pianse per lo tilio, che '1 vede u tal partito.

E '1 vescovo sauto parlò in tal maniera :

Se voi esere liberato e da Dio espedito,

lo tuo patire restituirai nel suo stato che V iera;

e lui, se lo vorà, el t' averà guarito.

Respoxe lo tilio a lui di bona ziera,

che '1 padre 1' azeteria di bon volto.

Alora lo vescovo sì 1' ebeno asoltOi

32.

E poi al padre dise : Amicho mio
,

se a te piaze, libera el tuo liolo;

la liberLù a te solo à dato Dio

de liberarlo, o lasaj:'lo con dolo.

Quando lo (1) vechio pare questo intendio,

con le suo mano sì li trase tial colo

quelo serpente, che forte el tormentava;

e dapoi liberato, lo fiolo aljrazava.

(l) lo lo.
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33.

E fato questo, con gran devozione

el vescovo a la sua giexia fo tornato.

E quelo giovene recognosente fone

a Dio e al padre , che 1' aveva liberato
;

feze retornar (1) el padre in so masone,

e la prima so camera li ebe dato
;

poi li apresentò la casa dalo avere,

e tuto lo feze liberamente posedere.

34.

Lo vechio padre solo la nezesitade

per sé tegnia, e tuto al suo dolo,

come de prima, mese in podestade.

Lo Alio ala tavola lo volea servir solo,

e in loto lo copria per ogni flade.

Vestilo degna mente e senza duolo.

Lui e la molie con (2) li suo diari Agli

de servir e onorar lo vechio meteva suo artigli.

35.

E chusl feze fina el bon vechio visse.

Ma pezo a te farà lo tuo dòlo
;

perchè ale fine costui par se pentisse :

lo tuo non se pentirà,- e darate dolo,

se a bon' ora non pròvedi, costei li disse.

Ma raxonare d' un altro ancora te volo,

diche dolo, che tratò mal el padre;

hor aldirai se questo fé cosse ladre.

(1) retornal. — (:2) con.
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In brieve monte e' te dirò de costui,

dise r inpei'arixe al suo marito.

Ancliora un altro padre sinxcle fui

in la zita di Roma, a tal partito,

che tuta la sua facultà el dona lui

a uno suo liolo
,
quelo vocino ardito

;

e '1 lìolo, esondo signore dola caxa,

dove lo padre avea scudela colma, li dava raxa.

37.

Di la sua bona camera a poco a poco lo discazoae

iu simole maniera come 1' altro feze.

Costui aveva molle e un lìol mone,

eh' aveva diexe ani, nele instorie si leze.

Questo putino lo misiero molto amone,

e lo vecliio lui, e bene lo choreze.

Aldite miracolo che Dio ebe mostrato,

e con la sua maieta lo nepote elie amaistrato.

38.

K però questa è sentenzia universale

data da Dio a tuti queli doli

che alo padre o ala madre farà male,

che balere hosase li vechi, over dar duoli,

over in altra cessa esere a queli disliale.

Zerto iuilizio s' à veduto per monti e coli,

che li tìoli loro di quela propia moneta

paeerà li loro padri; e fiuesto zorto aspeta.
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39.

Avene che questo vechio lo discazato

(lala mensa del tìolo, dico mazore,

e in un cantone avea disnato e zenato,

con pocha riverenzia e manco onore
;

niente di buono zia n' avea manzato
;

pane negro e duro da tute ore,

tuto iera arcolto e dato a sto vecMone.

Lo nepote guardava qu sto, eh' era garzone.

40.

E ogni vivanda trista he refudata

vegnia data al v.^chio poverelo,

de do e de tre zorni rescaldata,

e la maor parte froda portava a elo
;

e ogni picola vizilia volea che reguardata

e zunata sì fosse, dico a quelo;

e oltra zo tre di ala setemana

fazea zunar el vechio ; e lui se ne condana

41.

a fare questo, che altro non pò fare.

Tuto portava el vechio paziente
;

lo suo flolo non osava lui guardare,

nò '1 fio al pare noi guardava niente ;

se pur per caxa s' aviano a scontrare,

lo vechio salutava lo flolo dolze mente,

e hii mostra de non lo aldire
;

non li respondeva, guardando in là, lo sire.
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Avonc che sto vecliio più man telo

n aveva in dosso, peroliè tuto sqiiarzato

era quelo che prima aveva elo
;

e «rran nezesità n" avea lo veehio adato.

Cou lo nepote molto conversava quelo,

e uno zorno li ebe parlato :

Caro nepote, alo tuo padre dirai

che me dia un mantelo, e quelo m' adurai.

43.

Non avtna ardire questo bon veehio

al propio tìolo dover aver parlato,

perchè el vedeva in tuto e de soperchio

che di mal ochio lui iera guardato.

Andò lo patino al pare, che fo spechio,

e per lo misiere un mantelo à dimandato.

Lo padre li cridò e torte manazolo :

non resteva el putino, e pur adimandolo.

44.

Per gran fastidio che li dava el tìolo

per lo misiere d' avere un mantelo ,

ognora lo stimolava aco/zpagnato e solo,

non per lo veehio padre, mo per lo tedio elo ( 1 ),

d'un famelio prese un mantelo con duolo,

et al putino presto dete quelo,

lo qual in verità era tuto squarzato,

e dalo propio famelio era sta refndato.

(l) Curreggerci ma per lo tedio <l' elo.
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45.

Aldite iudizio del suino Fatore,

aldi sentenzia de 1' alto Dio superno
;

zascun esenpio qui si abia a tuore,

e leza speso questo mio quaterne
;

aldirete come amaistrò Dio Signore

questo putino , come io dizerno ;

non zia per tanto seno clie nel puto sia,

ma la rertù de Dio operar lo fazia.

46.

Questo putino quel mantelo à prexo,

e in una sua diasela 1' ebe serato
;

andò in la camera del padre, tuto azexo,

e uno suo mantelo qui ebe furato
;

pluxor manteli avea el padre, azo intexo,

algun di questo fato non se ne fo adato ;

e quelo portò alo vechio so misiere
;

nula sapea lo vechio di eotal maniere.

47.

Prexe el mantelo, et asai contento

di quelo ehiamose. Dio regraziando;

perchè asà buono era, come sento,

lo mantelo che '1 nepote li andò portando.

Rasando alguni zorni con argumento,

lo misiere al nepote andò parlando :

Charo lìolo, di al tuo padi-e che me manda

un per de calze, che ò nezesità granda.
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Andò lo patino dulo suo viivo padre,

dizendo : Dame calze per lo mio ben misicre.

, quanto al putino cridù la so mailre !

e manazato dal patire lo ben, che dovere

zia non fosse a tare ste cosse ladre.

E '1 putino di zo non area a temere,

dizendo al padre : Non m' aveti intexo ?

Datime ste calze, e non m' aver reprexo,

49.

Tu non me respondi, e pur credo me intendi:

dame ste calze, e non indugiare.

E ultimate per lo mantelo lo prende,

dizendo: Fuora di chaxa non ti lasero andare

se non me dai ste calze senza amende.

Di questo se la ridea, e ora tedio li pare;

e per levarse el fastidio da sto putino,

prexe do calze e dise: Tuoli, fantino.

50.

Porta a quel (1) vecliio, e se altro adiinandi

zerta mente dele bete averaL

E lui respoxe : Non temo i tuo comandi

in questa cossi, ma dicote ora mai,

se altro "vorò, con li mie cridi jrrandi,

o vorai tu, ho no, tu me la darai.

Forte ridea de tal parole el padre,

in piazere pillando le parole lizadre,

il ) cuiutl a-jurl.

u
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51.

Era le calze molto dolente e triste,

di color beretino, tute squarzate;

e lo putino, che quele ebe viste,

nela sua cascia le ebeno serate.

Al padre ne robò un paro di asai aviste (1),

e quele al bon vechione ebe portate.

Alguno cotale afare zia non sapea,

né propio putino non lo intendea.

52.

Ma amaistrato dalo Spirito Santo

era el putino per nostro amaistramento.

Un tenpo in questo mezo paso tanto
;

lo vechio al nepote dise con argumeuto :

Charo flolo, lo fredo è tamanto,

e coltra no>^n' ò ; bora guarda eh' io stento
;

dì alo tuo padre che una coltra me manda;

tu vedi che fuogo no/in' ò in questa banda

53.

Andò el putino al padre , e dise : Dame
una coltra eh' io porta al nostro vechio,

che coltra lui nomi'à, e pecato fame;

s' tu non mei credi
,
guarda col tuo spechio.

Dise el padre : Ora tazi , e lievate da-me
,

che zerto al tuo maistro dirò di soperchio

che un bon chavalo hozi t' abi donato.

Respoxe lo lìolo : Ilora eh' àstu parlato ?

(I) aveste.
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5t.

Lo mio inaistro è tanto discreto,

elio 7.\ii per questo non me baterane
;

io li dirò ehe per mio misiere ìli doto

queste parole, e lui seuxerane.

Vedendo lo padre lo garzone discreto,

grande alegreza allora lui àne;

non per lo vci-liio ohe tal cosa li adimandava,

ma per lo garzoneto, che asporto se mostrava.

55.

De subito Si andò, e una schiavina

prexo lo padre, e doaola al dolo,

la qual j" iera trista o asai meschina,

e dise : Questa li porta con so duolo

a quelo vechio , che di domandar non rolina.

Lo gioveneto la prexe, e in un volo

nela sua casa quela sì serone
;

e poi andò a un grande casone,

56.

lo qua! di coltre iera tute pieno ;

telson ' una asai choveuiente,

e poi la portò alo vechio sereno;

e lui sì r azoto chortexe mente.

Un mexe si paso , e niente meno
;

lo vefhio al nepote disse aparisente :

De ninzuoU, tiolo, av^eria di bixogno :

a dirlo a tuo padre molr.o mi vergogno.
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57.

Disse el putino : Perchè ve verfronzate

a dimandare la vostra gran bixogna ?

Vergonza vi è che chusi dichate
;

la chaxa è vostra, e tuta la roba bona.

Quando lo vechio intexe, or m' ascoltate,

molto stupefato stete la sua persona;

e sì li disse: dolze flol mio,

chi t' à dito questo, charo lo mio disio ?

58.

— Mia madre pui volte in chaxa à raxonato

queste parole ; ora 1' ài saputo.

Dise lo vechio : Fiolo mio adato
,

tazi per Dio, che questo non sia intenduto.

Tuo padre al tirto m' averia discazato

fuora di casa, se zo averà persentuto.

Tazi, per Dio, del tuto sto parlare;

ma li ninzuoli arai a domandare.

59.

Che mi bixogna tanto andar narando ?

Ebe li ninzuoli a 1' uxatto modo,

e molte altre cose che 1' andò adimandando
;

ma quele incanbiava per modo sodo :

le strazate robe lui zia salvando,

e dele bone li arechava con lodo.

Ma r alto Dio volse eh' a penetenzia

venise lo tiolo al vecliio in prexenzia,
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(30.

come colui eh' e nostro piulre e sijznore,

e ben amava lo lìol del vecliionc ;

e trare lo volse di cotantx) eroiv.

Un zorno, trepaudo eoi suo tiol frarzoue,

una chiave di luore dal zubpne miore

del suo tìolo [caze] (1), e a sé lo chiamone;

e diseli : De (2), dime, te pi'iefro, per Dio;

che salve-tu soto sta chiave , tìol mio ?

61.

E Dio el puto e '1 suo parlar iruidava;

rispoxe al pailre con parlar ardito :

Per voi, paiire, aljrune cose io salvava.

Dise lo padre : Hora m' abi dito

che cose è queste. E si lo adimandava.

E lui non lo volea dire a nesun partito,

ed era jrramo di quelo che dito avea;

e lo suo padre di questo se aeorzea.

62.

Prexe la chiave dalato a quel fanzulo,

apri la chasa, che non iera picoiina,

e vide quele robe, che non mancava nulo,

eh' avea mandato al padre , e la schiavina.

A questo a lui non parve ziti trastulo
;

e poi a domandar io tìolo non l'etìna :

Che cessa ò questa ? abimelo dechiarato.

E lo putino, che era da Dio amaistrato,

(1) O caziJ oppure ea»e 1 Supponjro a ogni modo omesso

il vicabolo per confusioae colP ea*e che segu)^a. — (2) do.
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63.

dise (1): Queste tal cose, o charo pai^ire,

a te le manderò quando sarai veeliio
;

e ancora le darò ala mia madre,

come ài fato tu : questo a me è spechio.

Aldando lo tìolo, che con suo squadre

questo dizeva, per suo gran comercMo,

Dio li averse li ochi dela mente,

et a parlare comenzò di prexente:

64.

Non volia Dio che questo vero sia.

E quele straze subito à pillato,

in aqua tute le zitano via,

e poi dal vechio padre fo andato.

In zeuochioni a lui al se metia,

perdonanza adimandò del suo pecato
;

e lo bon vechio 1' abraza e benedisse
;

lo flolo el vechio nel suo stato remisse :

65.

per modo che lui e la molle e familia

servia lo vechio padre , come è dovere
;

infina eh' el vise, con la chiara zilia,

per charo padre lo ebe a tenere.

Ora ài aldito de Dio la meravilla,

di duo floli, che s' è abuto a pentere,

diche di bon cuore e divota mente :

dirote de un altro che '1 fé doloxamente.

(1) E dise.
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CO.

Kl fo un pailre, oh' aveva un lìolo.

lo (luale lo suo luto li ave donato,

ezeto un scrifrno IL romaxe solo,

(love suo povere robe avea salvato.

Pasando un tenpo , zascuu avea dolo

di questo vecliio, che in caxa è stato;

lo tìlio, la molle e la fauielia tuta

lazeva a questo povero vechio ziera bruta.

67.

E mal aveva da ber he da manzare,

lo suo leto mai acouzo li iera;

uiancho servito, e bezo 1' à a onorare,

zaschuno li fazeva bruta ziera.

Aveva sto veehio un suo conpa?no oliare
;

un zorno che in coupajrnia lui iera,

lo padre vechio un gran sospiro zitone,

e lo suo charo conpagno lo adimandone :

68.

Che ìli tu, o charo fratel mio,

che tanto sospiri e stai si dolente ?

Kd elo dise : Niente non ho io :

aspeto de morire, e questo m' è ala mento.

Lo suo conpa.LTio li ilisse : Per Dio
,

dime la veritìi senza zelare niente.

Za longo tenpo cognosco tua natura:

riualche melinconia ài tropo dura.
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69.

Ma perchè me dizi eh' aspeti la morte ?

Za longo tenpo di zo ne sei zerto ;

e tu e io anderemo per quele porte,

e zascun che naque ; e questo sai aperto.

Ora me parla con tua vuze forte,

che afano al cuore ora t' h oferto.

Se aiutorio, o Consilio, te diche,

se '1 ti bixogna, dimelo, amiche.

70.

Tu sai eh' io son richo he potente,

e pui de sesanta ani e' t' ò amatto,

e amo pui cha nesun parente,

e so che tu a me simele ài fato
;

li tuo secreti è stati nela mia mente,

e senpre li mie a te ò confesato;

e mo che sei vechio non mutar nattura :

a me dirai hogni tua velia dura.

71.

Rispoxe alora lo suo conpagnone :

Zerto per altro, fratt^o, non son restato,

cha a darte meliucoiiia ; aldi lo mio sermone.

Da mio rtolo mi vedo mal tratato.

E tute el fato a lui sì raxonone

de ponto in ponto, niente à falato,

dizeudo : Contra lo tuo conscio questo ehi a ftire

quando tuta la mia facultà li ehi a donare.
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hitoxo che ebe lo suo lìiUito umicho

hi cluixou dolo suo frrau laiiiruirc,

torte lo sospirò, lo bon omo anticho,

e dise : Quantouque ta/.esti coiitra el mio dire

questa tal cosa nou apreziar un lìdio.

In do maniere ti saverò scremire.

L' ima si è , se con meco vorai stare ,

in questa cliaxa come me perai comandarci

73.

L' oro e 1' arzente tute in to libertade

zerto ti tìa di zo che ò al mondo
;

pui amo te olia roba in veritaiie
;

vieni da me, e non star in sto pondo;

io cojrnosco la tua «rran lialtade (1);

servito tu sarai de tute, al tondo al tondo.

E se pur questo non vuoli avere lato,

aldi, tratelo, quelo che nr pensato.

74.

Io ti darò adcso e di prexente

dieze milia tiorini, che ò aparechiati,

e in piui tìate li porta pianamente

naia tua chamera, e queli abi serati

nelo tuo scrifjrno che ili, inmantinente,

che pui volte ti ò visto a tal barati
;

e spese volte iu chamera te sererai,

e questi tiorini speso tu conterai.

(1) Ijallande.
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75.

Queli (lì chaxa averà gran sospeto

delo serarte che speso in camera farai;

e so eh' i guarderai per ogni buxeto,

dela qual cossa bene te n' adarai.

In quela volta numera lo gran sacheto,

e tuti li fiorini tu roverserai;

e se pur uno dela famelia 1' à veduto
,

fate sto conto, che tuti 1' abi saputo.

76.

E non restar però de numerare,

azò che tuti sia zertiflcati.

Tu li vederai le suo velie mutare.

Farai poi che li fiorini sia salvati;

la chiave del tuo scrigno abi a salvare :

poi li fiorini averai rescovi'ati (1) ;

la casa di pietre averai a chalcare moe,

azò che quela eba ben a pesare poe.

77.

E fato questo, ho, quanto honore

dalo fìolo con tuta la famelia

ti sarà fato ! E mostrali bou ehuore
;

e chusi te ne \'iverai a meravelia.

Dise lo vechio : Ben ài dito ahore
;

la tua raxone nel cuore me besbilia.

Non volio con teco per ora in chaxa stare,

ma molto di tal oferta te ò a regraziare.

(1) Nel cod. si leggerebbe restovrati, che non saprei ben

spiegare. Il senso parrebbe desiderare restoraii.
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78.

Ma so li florini tu me inpresteraU

tarò in la maniera che m' ài dito.

Lo suo coupaorno, aldendo sti lai,

insieme a chaxa andò molto ai'dito,

e di fiorini mostroli purasai
;

e in pui fiate ne prexe V omo anticha

tanti, quanti parse a lui bastare;

e secreti in lo so scriirno li ebe a lof^are.

79.

E fato questo, speso sta serato

r antico vechio in camera contando i fiorini.

Una fanteseha, che zo ebe "rnardato,

chiamò la madona per cotal latini,

e per un buxo guardava molto adato.

E '1 vechio ben s' acorse di tal latini :

tuti i sacheti ahora lo huodava.

La molle lo marito sì chiamava.

80.

E tuti loro vide chiaro e aperto

lo frran montone de questi duchati.

Lo vegio li logò molto asporto

uelo suo scrigno, con suo arditi ati.

Lo fiolo el fato tuto vide zerto :

la sera a zena, esendo tuti adunati,

feze lesare al padre un bon capone,

e quelo davanti tuto i lo aprexentone.
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81.

Lo savio vechio ne prexe una ala,

quanto a lui a zena fo bastante;

lo resto poi al flolo desvala,

e cortexe mente i lo mese (lavante.

Di pensarse nela so mente non se diala :

Questo non fa per me, ma per lo bexante.

DapoL arquanti zorni riportò li fiorini

al suo amico ; ed elo dise in so latini :

82.

Amicho mio, or chome sei tratato

dal tuo flolo e dala sua famelia ?

E lui respoxe : Bene e dilichato,

e son servito a gran meravelia.

La mia nuora ogni sera m' à discalzato.

e de boni zibi manzo, a lui besbilia.

Ben va el fato , li dise lo so conpagnone ;

in questo stato sapite conservare mone.

83.

E sapiati che quando li fiorini portone,

per ogni sacheto che lui fuora tolia,

in quela chasa una pietra alogone,

per modo che la chassa di pietre inpia.

E poi una maza lui si arecone,

su quela scrise , he chusì dizia :

Chi questa maza averà a trovare

con esa instesa se deza discopare.
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84.

Le pietre e hi iiiaza sì aserava

nel Ibi'te sci'Ljiiio, e le chiave luj;i»ne ;

e lo flolo speso speso la casa alzava,

sentivaia pexare, e molto se contentone;

e pur el padre senpre houorava,

e quelo aneora molto ben tratone.

Quando lo pailre lo morto e sopelito,

ala chasa andò lo tiolo a tal partito.

85.

E quela aperse, e le pietre à trovate,

eon quela maza, e fo tuto belato.

Ora te guartli, signor, de tal derate,

se del tuo tiolo non t' averai vendichato,

dise la falsa i/ìperarixe con suo voie adate.

E lo inperadore li parlò di lato :

Doman intendo che lo mio tìol me dò parlare :

vorò intendere co:ue el se potrà schuxare.

86.

Era ziii meza note passata,

quando 1' inperarixe co;epì di parlare.

Lo inperatore a dormire feze andata;

poi la matina per tenpo s' ebe a levare;

e quando in sala lui feze intrata (1),

tuti sete i Éìlosotì ebe a trovare,

i quali lo inperatore loro aspetava;

e tuti con gran reverenzia li (2) inchinava.

{]} jntrara. — (•-' '' ^" preso comu dativo: o ultriineutì

corretto in io.
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87.

E uno di loro parlono molto anlito :

Bone novele, siiruor, t' arechiamo.

Lo tuo fiolo zeutile he polito

ozi te parlerà eou suo rechiamo,

dirare del suo stato osnù partito.

Ma iu prima zascun de noi voliamo

mia noveleta dirte ehurta e presta,

se da volenie aldin^ te fai oferta.

88.

Dise lo IV (1) : Molto volentieri ;

zaseuu de voi api'ovo me si sia asentato.

Asj'utose r inperador a tal manieri
,

e zascun filosofo li se asentò da lato.

E da pò questo, presto he lizieri

Lenziles in pie se fo levato,

e iu alta voze comenzò a dire.

Questo cantare qui arò a lenire.

IJ Jiore



CANTO XVI.

1.

Lenziles, molto savio e doto,

liise : Sijmore , za-scaduna fcmina

che a putanezo lo so corpo à condolo,

<ii giotoiiia la sua gola semina.

Uno anisano dal marcado fexe rivolto;

conprò nuove loi-di, come lo mio dire (1) zemina;

portoli a chaxa, e deli a (2) so moieri,

la quale dieze zoveni amava volentieri

2.

pui cha uno, eh' era lo so marito;

e volentieri ancora pui vintizinque

cha queli dieze, a cotal partito;

e tuti quanti voleva aver propinque,

e gustar qual ili lor era pui savorito:

e se bene in un mazo n' avese abuto zinque.

a tuti ad un trato aria tolto a prova;

e zia a lei non averia parso cosa nova.

;ij dize. — :i) al.
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Disc ol marito a questa sua moiera:

A zena sti nove tordi coxerai.

Insieme malizeremo, in tal maniera,

Respoxe lei: Mo foseli pur asai!

Fuora di chaxa andò lo marito con lieta ziera;

a rostirli la moiere andò hora mai.

Parevali mile ani dover stare

avanti che ile queli la potese gustare!

El spedo sì voltava molto forte

costei, sangiozando molto speso;

speso spudava con suo gote torte;

dizeva : I sé cotti adeso adeso.

Le bronzo sbraxava con ziera acorte,

e speso li nonbrava, dizendo a eso:

A mio marito quatro ne vigneria,

e quatro a mi, e uno avanzeria.

5.

E coto queli, de spedo li chav^one,

e queli si coverse molto bene.

E poi si dise : Zia non aspeterone :

se '1 mio pravo marito che non viene,

la mia parte io si manzerone;

e' so che quatro a me apertiene.

E quati'o tordi presto la manzava;

non me adimandate se le dede se licava.
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6.

E poi si (lizeva la friotoiiessa :

Sti altri quatro ù de mio marito.

L' uno avanza ; e so che serù dessa :

a me lui lo daria, a tal partito;

e chusì io me lo toro mi instessa :

dirò eh' aspetar non poso lo zio fiorito.

E '1 quinto tordo presto la manzava (1]

Di quatro che romaxe lei parlava :

E' so, se '1 mio marito a chaxa viene,

do de questi tordi lui me vorà dare;

r è melio che li manza atieso bene,

dapoi che invidata e' son al manzare.

E de manzarli pui non se retene
;

queli manzo, e ilo n' ebe a restare.

Poi si pensò costei a tal partito :

.\iinò, che '1 me criderù lo mio marito

Sete tonli, mesr^liina, e' ho mauzato,

e do soli è Tornasti vera mente
;

r è melio cir io dicha per questo mal fato

che la jiata li ti maazato di prexente.

L' è melio, r è melio! E chusì li à divorato,

questi do tordi romaxi ultimente.

Lo mio marito veri\ afamato, lei pensoe.

E presto dela fava al fuo^'o mese moe.

(I) manzaiia

12
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9.

E quela non foe meza chota,

che '1 povero beelieto vene a chaxa.

La molie li dise : ^Marito
,
per sta volta

la vostra gata à la panza raxa.

Tuti i tordi r à manzato quela stolta !

Per voi mi reerese, marito. E paxa

via; e un baston ave piato,

e lo suo gato ave ben bastonato.

10.

E lo marito dise : Che bolle al foche ?

Dela fava, rispoxe; aimè meschina!

E di quela i manestrò uno catin sporche,

e lui per la fame di manzar non retina.

Poi ala zena con lui la invocho.

A lui respone (1) quela pura fantina (2) :

Marito, è lo stomaco si pieno di pene e di guai;

hor manza tu, che io son fo[r]nito ora mai.

IL

Zia non la intexe quelo isventurato,

credea che per li tordi 1' avese dolore.

Si che, alto inperatore, guardati dalato,

che conpagnia con voi Ila d' amore (3) ;

lo vostro fiolo he huomo aprexiato,

non averla comeso (4) algun erore.

Asentose Lenziles aprovo i so conpagni
;

finito ebe ci suo dire, e a \'oi i non lagni.

(1) Da Icjj^ei'e probabilissimamente re«/)O.T;c o responde.

(2) fantino. — {'.'>) /Umore. — (4) comeso comeso.



CANTO XVII.

1.

A nsiles alora non lezc pui dimora,

e dise: alto e magno inperatoro,

el lo un padre molto rielio anchora;

avea uno Molo, e portavali gran amore.

ISlolto festigiare voleva costui d' ogn' ora,

e molto pastigiare e farse honore

con suo conpaguoui; e per aquistarne asai

spendeva, e sì pastigiava purasai.

Lo padre suo , eh' era richo e posente
,

savio e costumato in ogni afare,

li modi del flolo el vedea di prexent'e,

i qual con ordene non avea a oservare
;

e pui volte li dizea piazevel mente :

Charo flolo, non te volere consumare.

Fa li tuo fati con teupo e con modo,
azò che da Dio e ilal mondo n' abi lodo.
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Respoxe el fio : charo padre mio,

pui ò da charo un amiclio cha tuto '1 mondo.

Non sa-tu quanti amizi eh' ò (1) io ?

Homo i[n] sta tera nonn' à tanto lodo a tondo.

Alo ben fare non me inpedire, per Dio,

pregare ti volio, charo pare iocondo.

Lasame amizi asai aquistare,

che ancora beato t' averai a chiamare.

E lo suo padre, che intendeva el modo
che questo non iera de conquistar 1' amicho,

pur se pensava d' ogn' ora con che lodo

potese redurlo alo suo modo antiche.

E dise : Piolo , le tue parole e' hodo
,

ma non le lodo, aldi quelo eh' io diche:

questo no/in' è el moilo de aquistar amizi,

anzi pui tosto de conquistar nemizi.

Costoro, che per tuo amizi tu apeli,

ti ama solo per feste pastigiare;

a tuo bixogni i te saria rebeli,

quando da tal premi avesti a restare.

Sesanta ani e' ò soto mie chapeli,

solo mezo amicho e' ù abuto aquistare.

E se '1 te piaze, tìolo, chusi farai

come io te dirò : bora m' ascolterai.
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6.

E' volio cir i tuo aiuizi li;ul uno ad uno (1)

tu li vaili provando come t' averò doto
;

e poi proverai lo mio, che de uno

solo ne ò mezo, flolo benedeto;

e pui lo farà cha di tuo nesuno,

se al mio modo farai, flol perfcto.

Questo m' ò a cliaro, lui dise, o caro pare;

lo tuo amico e li mei volio provare.

7.

Dise lo paiìre : A sto modo farai.

Pilla un porcho, e non zia picolino,

e quelo presta mente amazerai

secreta mente nelo nostro giardino;

e poi in uno sacho streto lo librerai,

e vatene al mazore to conpa^rno e pui fino,

e dili che un homo tu à morto a tal partito,

e che secreto con teco 1' ahi sopolito.

Provato el primo, proverai el secondo;

al terao e quarto ancora non restare
;

e '1 quinto e '1 sesto ancora, al tondo al tondo,

tuti li averai di zo a pregare
;

o se zento o pui n' avesi a questo mondo,
di domandarlo aluruno (2) non lasare.

Se n' ài trovato algun che te vola servire

mi piazerà ; ma noi credo , fiol d' ardire.

0) l>a . duna . ad uno. — (2) alguno.
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9.

Ho , come bene m' avete arichordato ,

charo mio padre ! dise lo tìolo
;

da diexe in su e' n' averò trovato

che per me porteria di questo mazor dolo.

Or el dico Ijen
,
padi'e , che tu sei erato !

Tanto tenpo ài vinto, e mezo solo

amicho dizi che ài , che nula hens
;

nò per te lo patreria un folaro, intendi bene.

10.

Disse lo padre : Che zova a dir parole ?

tute le deferenzie tra sì e nOiiine eue.

Lo maistro farà le aperte prole;

lo efeto con la verità se apertiene.

Partise el filio e lasò lo padre sole,

e apariò tuto quelo se conguiene.

Intanto la note schura sì vegnia:

lo gioveneto el porche uzidia.

11.

E quelo presta mente à insachato
;

ligolo streto, e puoxeselo in colo;

dal charo padre el fo aconbiatato,

ed elo a Jesìi Cristo rechomandolo.

Lo gioveneto al primo so amicho fo andato,

e '1 fato tuto intiero a lui contolo,

come r avea morto un homo con martire :

Priegote che me 1' aiuti a sopclire.
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12.

Costui arquanto risteto pensando,

poi si volse a lui: (.) belo amiclio,

iu suo parlare si vene digando,

partite presto de qui, homo mendiche,

che come te non volle avere bando

di questa zita; e la verità te diche.

Hora le parti e vateue ala to via,

e questo corpo morto con teco porta via.

13.

Respoxe el giovene : Mo dov' ò 1' amore,

charo fratelo, che tu me mostrave ?

Di-tu da davero, o me calefi ahore?

Vieme aiutar da queste cose prave.

E lui li respoxe con furore:

Se non te parti , zerto t' achuxerave.

Yedendose el giovene esere a tal partito,

da uno altro so amicho lui fo ito.

14.

Risposta ebeno lui similiante

da luti quanti, e tuti li pròvene.

Poi al padre retoruò el giovene fante,

e come stava la cessa li narone.

E lui al suo mezo amicho lo mandò innestante;

lo fìolo ala sua porta presto pichione;

e quelo antiche alerà, con suo arte,

se feze ala fanestra, e atiimandò: Chi bate ?
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15.

Respoxe el giovene : lo son el tale,

flolo, dico, di cotale vostro amlclio*

Lo valentomo subito si pensò male,

per esere 1' ora tarda, a quel eh' io dicho.

Noi dimandò : Che voi , né , che vale

a quest' ora vesrnire qui come mendiche ?

Ma azò che algun noa intenda con disire

quelo eli' e! velia dir, sii eorse aprire.

16.

Intrato dentro el gioveneto adato,

— famelio non mandò zia che 1' aprixe —
vide chostui chol sacho pieno chargato,

con dolze parole a lui par che dixe :

Che bone novele ài, fiolo dilicato?

Rispoxe el giovene , e già non se la rixe :

Non buone, misiere, intendere el comò:

per la mia disaventura ho morto un homo.

17.

El qual in spala e' porto in sto sacone;

in chaxa vostra lo vorei sopelire.

Ma quelo del male contento non fone,

e si li dise : Fiolo mio d' ardire
,

dapoi che questo è intravegnuto mone,

per amor de tuo pare, al qual e' ò desire,

in chaxa mia sopelire lo volio.

Vieni con mecho, e non aver cordolio.
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18.

Secreta mente amlò nel suo zarilino,

presto una t'osa t'eze e! bt)n veelilone,

e poi quel saeho pieno sopelino,

coperse la fossa, e di sopra inpiantono

di pori treschi al' alba del matino.

E '1 jrioveneto a chaxa presto tornone:

tato contono al suo bon p;ulre anticlio

zo che tUto aveva lo suo niezo aruicho.

19.

Respoxe el padre : Hora va ben el fato :

un' altra prova volio che tu fazi.

Un tenpo lasa pasar, tlolo adato,

e retornerai al mio amico con tuo prochazi;

e dì: Li dinari de mio pailre abiatime pajrato,

non li retenite pui, ma queli ne dazi!

E fazoti zerto, tìolo mio tino,

che debitor el nonn' è d' un bairatino.

20.

Tu intenderai delo amicho la resposta;

poi in altra maniera vorò che '1 provi.

Quando lo flolo intexe cotal sosta,

disc: Padre, tuto farò, azò che '1 me zovi.

Un teijpo si paso, cho '1 vero s' acosta,

lo jriovene andò con questi ati novi;

trovò r amicho del suo padre charo
,

dizendo: Misiere, or dame el mio dinaro.



— 186 —

21.

lo qual dovete dare alo mio padre;

non voUo che quel se perda, ma mei date:

mio padre è tropo buono con so squadre,

e non se cliura di scuotere, miser, intendiate.

E lo valente homo, con suo riguadre (1),

sapea che niente li die dare, sapiate;

vedea costui al dimandare presto,

resposta si li feze 1' omo modesto :

Chon lo tuo padre, flolo, farò rasone

e quelo li die dar, ben pagerolo.

Al padre lo flolo ritornato fone,

contoli el fato, e lui presto abrazolo,

dizendo : Fiolo , ancora ritorna mone
fln zerti zorni , e non te sia stracolo

;

e pur li mei dinari dimanderai,

e quelo eh' el dize , bene intenderai.

23.

Ritornò el giovene e dise : Or tanta induzia

— al' amiche del padre — non me piaze.

r ò bsxogno del mio, e in quelo ò flduzia;

charo misiere, non me siate rapaze.

Datime el mio, e non usate astuzia,

che quela tropo a me sì dispiaze.

Rispoxe quelo e dise : Fiol charo
,

raxon farò con tuo padre d' ogni dinaro.

(1) riguardre, colla seconda r espressa col segno d' abbre-

viazione. Forse ri'juadre, se pur non è da intendere riguardi.
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24.

Stimava ahora questo boii vocliioiic

che '1 «rioveuo da lui venise a questo fato:

la iiìtenzion del padre suo non savea mone.

Retornò el lìo al padre molto adato,

e la rosposta tuta sì li contone.

E lo padre li dise : Douian sei ritornato,

e li dinari li adomanda con srran furia :

darali un bufeto e dirali inzuria.

Ritornò lo (ìlio a tenpo proveduto

al savio vechio del padre conpaino,

dizendoli con un aiere molto arjruto :

Di mie dinari e' vorìa far guadammo,

e voi per forza tuto m' ave tenuto ;

li buoni a- alzi 1' uno al' altro questa) non faiio.

Dame i mie dinari, e non volo induxiar pui :

presto me li conta qui a dui a dui.

26.

Lo bon amiche arquanto stete sospexo,

dizendo fra lui arquanto fastidioxo :

Costui zerto mi è di (1) jrran pexo;

ma ftire non lo volio zia fastidioxo.

E sì li dise con el cuor d' amor azexo:

Intendi (2) , fìolo
,
quelo eh' io te chioxo :

dinari pui a me per questo non dimandare,

eh' io son ben d' acordo con Io tuo caro pare.

(1) mJR fili. — (J) jnUndt).
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27.

A sta resposta mostrò inniquitato

lo gioveneto centra el savio vechio,

dizendo : Huomo che sei molto ingrato
,

tu me voi oltragiare pur de soperchio.

Non basta a me che con mio padre sei acordato.

Tu ci'edi de non me dare el mio comerchio:

ma al tuo dispeto io sì 1' averone.

E dito questo, un gran bufeto li chalone.

28.

Lo vechio, che si sente esere batuto

dal gioveneto centra ogni raxone,

debitor non li è, e zo ben à saputo,

e in tal servixio per lui s' adoperone,

che '1 corpo morto ano sopeluto,

aldite resposta che feze lo barone :

Li pori dela vaneza non mi farai cavare,

ben che centra di me abi mal a operare.

29.

Ritornò al padre con sta savia resposta,

centoli tuto, che niente à manchate.

A lui dise el padre : Ora , fiol , t' acosta

a me, e del ime amiche abi parlato.

Che te ne par de lui e di tale sesta?

In tante maniere era mai 1' ài provato.

Respexe el Alio : Zerto 1' è ben amiche
;

ma io no 'nde n' ò algun che vaia un fiche.
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30.

K sapi, chai'o padre, che mai pui

non tiornerò i modi eh' era uxato
;

m' aeostorò ali conseflrii tui,

tuto farò zo m' ài comandato.

Lo padre lo benedl con le mano sui,

e poi dal suo amico el fo andato ;

streto abrazolo , dizendo : Amiche mio ,

quanto ubliu'ato a te me trovo io!

31.

Zia non sapeva questo suo coapasno

che '1 padre del jrioveneto sapese nula

del morto sopelito, overo di quel fruadauno,

che lui domandava, e non dio dar una brula;

stete amirato di questo ato maorno

che lo so conpagno li fa, e forte trastula;

e dise : Amico mio, bora che ài?

Piazer nò despiazer non te Azi mai.

32.

Dise lo padre di quel jrioveneto :

Lo mio rtolo per te ho conquistato :

perchè r avea perduto, amico, e' t' inprometo.

E d' ogni cosa li narava el fato.

Poi nerofiardino ano senza sospeto,

lo porche sopelito ave cavato;

e '1 vechio dal zardino al co^ipa^no dlzia :

, quanta alejrreza me dai in questa dia !
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33.

E pui mi vale tal consolazione

cha nulo servizio che te fazese mai.

E questo me invida a dire do raxone :

Lo tuo flolo vedo fuora di guai;

che per 1' omezidio dubitava mone

che apalentato el non fose oramai

per qualche modo, e '1 fose descuperto,

che io con techo rimanea diserto.

34.

Non dicho per pena alcuna eh' io incorese

per averlo sopelito nel mio zardino,

ma per lo dolore che voi auto avese

per quelo gioveneto, che è tanto fino.

Ma mazore alegreza al mio cuor acrese

dapoi eh' io aldo eh' el te sta incliino,

e che reduto 1' è in tuto a tua obedienzia

quel gioveneto con sua zentil clemenzia.

35.

E Ansiles, avendo questo dito,

molto si piaque alo i/^peratore.

E sì li dise: Signor mio stabelito,

lo tuo flolo amico da tute bore

ti sarà pui cha nulo in questo sito.

Però per charo flolo el debi tuore.

E dito questo, lui se fo asentato.

Al vostro honore 1' ò concito sto ditato.



CANTO XVIII.

1.

Jcntulis i[n] pie se livò rito,

dizendo: A Roma ziìi fo un asedio,

^Tande oltra mesura a loro stabelito,

che al scanpo de' romani non iera reraedio.

Andò al senato un rriovene molto ardito,

amator dela patria, e non aveva a tedio

per lo ben universale dover morire,

e per lo senato roman mile morte patire.

Dise quel jjiovene : Altissimo senato
,

io vedo esere Roma a tal pericolo,

che forte me ne dubito delo suo stato,

el quale aprovo me zia nonn' ò picolo.

Piazave aldirme zo averò parlato :

o morirò, o trazerò di questo articolo

questa zita, eh' è tanto ma<rna e alta (1),

che da nemizi vuol esser disfata.

(1) atat Ma cfr. auche st. 5.
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Io forò simele elio fa el bon pescatore,

che mete 1' anguela per piare

lo gran pesone, e chusì el fa d' ogn' ore.

Overo elio '1 marcadante e' volio fare,

che un fiorino arixega tal' bore

per poterne zento milia guadagnare.

quanto die esere sto marcadante laudato,

quando un fiorino mete a sì gran barato !

4.

La mia persona, eh' è pese picolino,

volio meter a segurtà di questo stato,

e spiero in Apolo, alto dio divino,

di franchare Roma, over sarò amazato.

Se morto sarò , a Roma n' è un lupino
,

e da tuto el mondo ne sarò laudato
;

e per raxone pui alzerà mia fama,

cha lo benefìzio che a Roma posa far mia alma.

Però delo guadagno io son zerto,

eh' a niun modo non poso perdere
;

per uno zento milia me à oferto

lo chuore mio , che nonn' à a temere
;

se lo dio Apolo, eh' è tanto discreto,

prometerà che viteria posa avere

lo benefizio considerate vui

eh' io farò a Roma e a tati nui.
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6.

Se vera monte non poro adinplire

la mia volia, e eh' io rezeva morte,

la fama alguno non mi porà rapire.

Tuti me intendi ite, eh' io dicho forte:

pui me valerà questo e '1 (1) mio desire,

cha chi me donase Roma con le porte.

Stative con Dio. — E un puanal piano,

fuora di Roma iusì lo bon romano.

Andò nel canpo doli suo nemizi,

e presto intrò nel mazor padilione,

dov' era lo fjran sijrnor con suo amizi
,

che ili suo tati conselio pione.

Nelo paililione asentava lìlizi

lo canzeliero delo signore mone,

lo quale era vestito d' un manto d' oro:

zugava a scliachi senza far dimoro.

8.

In sezo stava costui molto dejrno,

perchè podio avanti col sijrnore

zumato avia lo canzelier belegno.

Lo bon romano intrò dentro alore:

vide costui de sì alto segno:

prexe el pugnale suo con gran furore,

e nel poto al canzelioro ohe dato,

e da r un canto al' altro trapasato.

fi) O forse el. per en-loT

13
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Morto cascone quel savio canzeliero;

prexo si fo alora sto bon romano;

menato el fo al frrande inperiero,

lo quale soto quel padilione stano.

Con alta voze parlò el signor altiero:

Sozo ribaldo, che Dio te dia el malano!

Lo mio canzeliero ài morto, si zentile.

Perchè ài fato questo , ho giovene vile ?

10.

E '1 bon romano, intendendo el parlare

che a lui fazeva quelo alto signore,

o, quanto a lui li à parso di falare,

dapoi eh' el nonn' à morto lo signor mazore !

E dise a lui senza induxiare:

Tu dizi el vero eh' i' ò fato gran erore;

ma se tu, signor, me contentar vorai,

farò portar la pena a chi de zo falato ài.

11.

Fame arechare un testo di focho,

che vederai far nova iustizia.

E quel signore, non intendendo el zocho,

disc fra lui: Che sarà sta divizia?

Poi comandò, sorastando un pocho,

che '1 fochò sia arechato; e avea tristizia

del morto suo savio canzieliero.

E '1 foco fo aprexentato alo roman altiero.
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12.

E 'I «riovene alora, con ardito chora/o,

la mano che 'I canzeliero aveva morto.

sul focho la mise, Io gioveneto sazo,

forte tenendola per cotal diporto.

E '1 foco alora, che è di gran parafo,

ardeva quela, e '1 cuore avea torto

a zaschailuno che questo vedea;

gran meravela a tu ti si parca.

13.

E questo giovene, eh' era tanto costante,

che intìna a ozi zascun fa stupefare,

bruxose la man quel gioveneto fante,

e tuta quanta la lasò consumare.

Col zonfo poi voltose innestante

alo signoro , che staxea a guardare
,

dizendo : Questa man sì à falato,

e ponita la ù del so gran pecato.

14.

Ziìi lo tuo canzeliero non volea far morire,

ma zertamente a te cri ti aver morto;

la pena V à portato delo suo falire.

Per questo anperò non prendere conforto,

che ben zinquanta gioveni, a non mentire,

in Roma avemo zurato, a tal diporto,

di tlarte morte, non churando nostra vita.

Hen che a me aora la sia venuta ftxlita.
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lo.

per questo anperò non te realegrare;

scapolar non potrai questo pericolo;

de li romani tu non cognosi lo afare:

questo eh' ài veduto , son ato molto picolo

a quelo che i farà senza tardare;

per la nostra patria se meterano in mazor articolo,

pui da charo avendo la morte cha la vita,

pur che la exaltazion di Roma abi stabelita.

16.

Rimaxe quel signor ispaventato,

vedendose a tal pericolo eser condoto,

e intendando di suo conjya^ni, che con tal ato

la sua morte zercava di boto,

quelo romano in Roma ave rimandato;

acordose con Romani a pato roto,

e da torno di Roma presto levò 1' asedio;

e scapolata la fo da cotal tedio.

17.

Dise Lentulis: Lo tuo charo Alio

farla per te come fé sto romano;

perù atendi al nostro Consilio.

E dito questo, zoxo se asentàno.

Lo inperatore a lui drizò lo zilio,

e lo fllosofo molto regraziàno,

molto comendando questo suo dire.

Al vostro onore sto canto vi ù a finire.



CANTO XIX.

1.

M.IVJalehklas in pie levato Ione,

e elise : Siirnor , el fo tre meretrixe .

eh' avea marito, e contra raxone

meseno un pegno, Filocolo ilixe.

A colei (1) che fazea pui bela jxabaxone

vinzese el pegno, 1' una al' altra retUxe.

Et el pegno a questo avendo stabelito,

zaschuna si pensava lo suo partito.

Una di quele se fezeno da malata,

e acordata la iera con un medicho;

venendo lo marito a chaxa, la sventurata

Gridava: E' moro! Andati per lo clericho;

e chiamati maistro Teofilo a sta fiata,

eh' è savio, e guarirame col nericho.

El medico a chaxu presto fo venuto;

la femina in lo studio 1' h metuto.

(1) O Aeolei uaito? o da correggere Ef
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Esendo lo marito a eliaxa tornato,

adimandù: Come stai, sorela?

Ed eia dise: Lo medico à ordinato

una cosa che ponto nomi' è bela.

Lo dize che voi m' avete in<rravedato,

e nasuta me è ala schena asai renela;

e '1 voria che la mia schena con la vostra fregase;

e a questo modo la mia sanità farase.

Ma questo mai non averla a consentire,

se li ochi prima non ve abindase;

e zerto avanti me laseria moinre,

ella vui le mie brute cose vardase.

E' so eh' aveti pur molto desire

ognora de guardarme le cosse base;

cognosco quanto vui sete maledeto!

li ochi metete per ogni vile buxeto.

Dise el marito: Questa è pocha faticha:

fare se vuol sta cessa molto presto;

maistro Teofllo à sieuzia anticha,

creder io volio a ogni suo deto.

Poi despoioxe; e lei presto lo lidia,

abindoli li ochi, e nudo stava resto;

e nuda poi se spoliò la molerà:

saltoli sopra la schena molto liziera.
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0.

Schena con schena sopra una bancha stando,

presto chiamò Tcotìlo lo luediclio;

e lui spollaio presto ivi andando,

con seclio avendo lo suo compagno clericho,

ehazolo (1) in la prixone oschura, e dèli bando,

ed elo volentiera ne intrò (2) lo lisicho;

volendo al suo signor in tute servire,

stava! i reverente, e fea se no languire.

E lo bon luedicho, con la sua medizina,

la schena alo marito pur trovava,

adoperando tuta la sua dotrina.

Al bon homo di soto pur li pesava;

sentivase adoperar tanta mina,

e ale date lui si forte biastemava.

Dizeva la moiere: Tazete in mal' ora:

quando me ingravedavi, el ve piazeva alora!

Allora el piaze a me, e zoxo state,

non parlate pui, che ve darò el malano;

guarire io mi sento aora che zanzate.

K stando un pocho, el marito cridàno:

Tuto mi bagno! non so se pisiate.

Respoxe lei : Un onguento e' ò in mano
,

lo quale rende molta umilitade

e fa guarire la mia infermitade.

(1) chaszolo. Prima s'era scritto chaòcolo. Corretto il e, si

scordò di oauceliar T ». — (ì) jn Uro.
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Fornito eh' ebe qui lo suo lavoriero,

lo medico s' ascoxe (1) di prexente.

Suxo levò lo marito con so molerò,

asugavase lo becho presto inmantinente.

Poi oliva quelo bagno si Aero,

e dizeva ala moier: Dona piazeute,

sto tuo on:?uento me sa da (2) tal desire,

che zerto me vergonzo a doverlo dire.

10.

Respoxe lei : Zia mi sento guarita ,

abia r onguento che odor se velia.

Ma io ve dirò ben un' altra partita :

ogni negreza di dente quelo despolia;

fregativi li denti, eh' ala vostra vita

bianchi lì parerà come neve di solia.

E questa fo la befa che feze alo marito

questa tal femina, come aveti udito.

11.

L' altra, che '1 pegno volea pur guadagnare,

feze andare lo so marito a solazo,

e in un bel prato costoro s' ebe a trovare,

dov' era un bel pomaro, e non salvazo.

Soto quelo albore li ebeuo a disnare;

e poi che manzato ebe zascun ad azo,

disc la molle: charo mio marito,

suxo sto pomaro volo andar a sto partito.

(1) lascoxe. — (-2) O forse me «' <i dà, m' ha dato?
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12.

Dise '1 mariuj: S' andare el te piaze,

an lame ala tua posta tu ne poi.

E lei a salirne ne tb audaze;

e montata che fo suxo la dona moi,

con voze a cridar comenzO molto rapiize:

Ai, tristo homo, mo che fate voi?

La tua putana qui ài lato venire;

perchè me dai aora questo martire?

13.

E pui forte aora a cridar comenzava:

Che tute vui ? che latti vui ? ilizeva.

Tal cosa vituperoxa e' (1) non pensava;

levate su, levate sul e non rideva.

La vostra vororonza e' vetio, sì parlava,

e quela meretrixe che là steva,

se ile qui desmonto, zuro a Dio sire

che voi e lei io farò pentire.

14.

Nula vedeva quela dama vezoxa

di quelo eh' eia incolpava el so marito,

ma come femina falsa e vizioxa,

avanti trato li dava 1' invito.

E poi dismontò come rabioxa;

lo marito de Uil cridare stava smarito,

3 non sapea quelo che la dizese;

e<l eia vene a lui con suo parole csprese:

(1) el.



— 202 —

15.

Dove he la putana eh' aveti vergonzato?

Dise el marito: Non so quelo che dizi,

Nesuno ò vistx) ozi su questo prato.

Che crides-tu tanto? tu par de Dio i neraizi!

Respoxe lei : Se 1' albore n' ò incantato
,

ozi aveti adoprato li vostri mali vizi.

Respoxe lui: Per santo Zuane,

altra femina cha te ozi non tochò mie mane.

16.

Creder vorove, se la prova farete

di quelo che mi ò fato al prexente

Suxo quel pomaro ve ne anderete;

se nuova cosa ali ochi dela mente

ve avignerano, e quele vederete,

dirò che incantato è 1' albero zerta mente.

Molto lo marito alora sul pomaro :

la molle lo suo drudo sì chiamare.

17.

E in prexenzia dilo suo marito

churar se feze bene lo so zardino;

e '1 povero becho si stava screnito;

parlare non osava, e poi desendìuo.

La molie lo domandò: Ài tu nula udito?

Ed elo respondeva come un fantino:

Veduto ò cose, che non me piaze el fato.

E lei respoxe : L' albore he incantato.
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18.

K questa fono un' altra orran solia

che la seconda femina feze al so marito.

La terza asotiliava la sua volia

ti' avorio niazor mente costei screnito.

Lo marito per amlar in piaza se despolia;

pi>i se mise un manto incholorito.

Andò ala piaza con li altri a stare:

a chaxa tornendo a ora de disnare,

l'J.

trovò dela sua chaxa una bastìa,

fraschivle e zerchio come una taverna,

e molte tavole drezate tota Tia;

chi beve vino, e clii truova lanterna,

chi de pran spedi menava tutavia,

e ehi le tavole in qua, in là irovema.

Intrò in chaxa, e vide la moiere

ivi con un homo in leto giazere.

20.

Costui la moiere forte inzuriava:

a<loso li saltò tre conpajrnoni,

e questo so marito sì bastonava,

e fuora dela chaxa loro lo cazoni.

Lui per li suo parenti el se ne andava;

intanto la moiere la eaxa disbratone;

zaschuno presto andò ala sua via,

eil eia sola in chassii si rinmnia.
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21.

Intanto azonse lo marito e li parenti,

nula trovò di quelo li avea dito

lo povero becho neli suo parlamenti;

e lui stava alora come homo smarito;

e dise ala moiere con suo forti talenti:

Dov' è choloro eh' io viti a tal partito ?

Disse la dona: Vui seti zavariado,

overa mente ve 1' aveti insuniado.

Per li parenti de costui fono terminato

che dele do cosse zerto fosse 1' una:

o che de chaxa a chaxa 1' avese radegato,

overa mente la note lui se insuna;

questo che V à veduto, el s' abia insuniato;

e abandonato el fo da ogni persona,

dizendo che mato l' iera a non falire;

e lui medemo non saveva che dire.

23.

Radegato da chaxa a chaxa lui credea,

e del tuto la sua aver smarita.

Melchidas nel suo parlar cusì dizea:

Non crediate a vostra molle, eh' è perita

innel mal fare, i/iperator di nomea;

la verità hozi voi saperite drita.

E dito questo, lui se asentàno.

Questo canto è Anito. Dio ne dia el boa ano.



CANTO XX.

C
1.

atto, uiiigistro e dotore romano,

levò in piedi drito e molto presto,

e eoa sua loquela a parlaiv* comeuzàno:

A voi , si;i-nore , e' lazo manifesto

che quando Zexaro in Roma s\ intràno

la prima volta, col suo inperio a sesto,

quando quela zita se l'ezeva per senato,

come in pui libri, lezando, ho trovato.

Muzio — zitailino molto fedele

ala sua patria, et amava lionore;

a morire per la patria pareali dolze mele,

in preda vedea andare Roma con furore —
inmafrinose col (1) suo animo crudele

lo maor trionfo de tuti dover tuore:

una fama e memoria j^'randa ed eterna,

e che conmemorato el fosse in scupiterua.

<1) còl
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Esondo Zexaro montato el (1) palazo,

per dovere lo inperio a sé suiugare,

Muzio alora, eh' era molto sazo,

ala porta del tesoro s' ebe apuzare,

dizendo a Zexaro: Ho homo de rapinazo,

Roma la francha tu voi conquistare.

Questo texoro non ti lasero tolire,

se prima mente non me fai morire.

4.

Quelo alto inperador, magno e saputo,

che in tuto '1 mondo non fo lo simiante,

voltose a lui con so volto arguto,

« Muzio, Muzio, dizendo, tu n' è fante,

a questo fato zia desproveduto

a voler morire con amor si constante (2),

che per conservare lo texoro romano

morire tu debi qui con tanto afano!

Mazor honore di me aquisteresti,

e mazor fama la tua si soria,

che per conservare lo texoro moristi

dola tua patria, che aora è mia,

(•ha io medemo, se non te antivedisti,

che tuto lo inperio tolio in mia balìa

di Roma, e suiugo (3) el mondo tuto quanto;

mazore zerto saria lo tuo avanto.

(1) Qui pure per nel? V. XVIII. 6. Allrimouli parrebbe da

carrejj'gere al. — (2) conalanU. — (3) siuiffo.
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6.

Hora te lieva, Muzio, da sta porta,

che lare non te volio onfensione;

ora te ne vai con 1' altra tua scorta;

a me laserai ojnii tua raxoue. »

Alora Zexaro, con la mente acorta,

Muzio per lo brazo streto lui pione,

e da quela porta lui lo tirava,

e da quelo luoeho presto el discazava.

Ho, quanto Muzio se vide mal contento,

vedendose perdere alora tanto honore

dela sua propia fiima, come sento,

e in servitù la zita di Roma tuore!

Al suo proposito Zexaro non fo lento:

prexe pala/.i, tbrteze e tore,

e lo texoro di Roma ben dominava,

e tuto '1 mondo lui si inperiava.

8.

Ho, quanto Zexaro fo signore altier e magno I

o, quanto Ijene lui sepe disiniulare!

Avendo fato di Roma guadagno,

a tuti i suo nemizi 1' ebeno a donarci;

a chi texoro, e a chi posesion donano,

e a chi oflzio, per lui exaltare;

e aforzavase che ogni suo nemiche

per questo modo li doventase amiche.
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9.

E quando Tolomeo feze morire

Poiipeo, che iera sì gran capitauio,

grande nemico suo, come vi ò a dire,

ed era suo suozero Ponpeo romanio

de Zexaro inperator, a non mentire,

prexo elle lui 1' ebe Ponpeo el stranio,

la testa subito li fezeno taliare,

e quela a Zexaro mandò a prexentare.

10.

Pianseno Zexaro col cuore asai lento,

dizendo: « La morte tua e' non desiderava,

(ben che di quela el ne fo contento);

ma de suiugarti questo mi atalentava, »

dizeva Zexaro col suo parlar artento,

e forte dela sua morte lui se lamentava;

e per mostrare che gran dolor n' avese,

mostra che vendeta di Tolomeo fazese.

11.

Disse Chatone: inperator mio,

amati lo vostro flolo caramente,

che pui magnanimo cuore 1' à, per Dio,

che n' ave Muzio tanto aparisente.

E se lui vive, ancora ve dicho io

che tuto '1 mondo el dominerà prexente

per la sienzia sua, che è tanto profonda;

Zexaro el paserà con sua ziera ioconda.
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12.

Ho, quanto Oliato si lo rioomemlato

del suo parlare, eh' à dito tanto bene!

L' inperadore propio ebe (1) parlato:

Sta tua conmemorazione da caro mi ene

di zasehuno nostro antizesor pasato.

Asentose Catone; come se conviene,

zasehuno a lui con reverenzia inchina.

Di questo canto ò Unito mia rima.

(1) ebe ebeno.

-^Oi^-

14



CANTO XXI.

E
1.

lisepc alora in pie se fo levato,

dizendo: Inperatore mio saputo,

e' vedo chi de Romani a vui à parlato,

quelo tal dire v' à molto piazuto.

Anchora io vi averò qui bene aricordato

uno costume de Romani, che iera bruto:

che quando 1' omo a sesanta ani era zonto,

conve^nivase esere morto e difonto.

2.

E questo per propio hordene, dicho, universale

fato per lo senato centra di zaschuno:

r opinione sua ierano tale
,

che r omo vedilo pui non fose buono

da cessa alcuna, e però ogni uno

morire convcijnia. Ai, quanto male

fazcva coloro, come io te sono, io!

Lo aricordo delo antiche è di <rran disio.
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l'.ra un 7.ita[ili]iio romano saput,o,

cortoxo e piazente e molto doto,

gran zitatlino da tuti tenuto.

Uno tìolo aveva, come dinoto,

«riovene fante, ed era molto arguto.

Vedendo che '1 padre presto era condoto

a sesanta ani, e convegnia morire,

di cotal cosa lant:uiva lo gioveneto sire.

Secreta mentii feze far el flolo

soto la sua chaxa una abitazione

molto asiata, per trarse di quel dolo,

che morto non fosse lo suo padre vechione.

E poi li dentro lo mese solo solo,

levando fama che morto 1' era mone;

e lui medemo, con le suo propie mane,

al p:uire, per zibai'e, portava del pane.

5.

Non era alguno dela sua famelia

che questo fato sapese per lo /.erto;

e ogni zorno con allegra zilia

lo dolo dalo padre s' avia oferto;

e con lui molto parlava e besbilia.

Dizeva el piulre: Fiol mio asporto,

nel vostro consoio che se à a tratarc?

A lui rispondeva: Cotal e tal afare.



— 212 —

6.

Arquanto ripensando questi fati,

dizeva el padre: Chusì responderai

sopra la renga con tuo arditi ati,

e i tali esenpli tu arecorderai,

che stato sono per tenpi pasati;

e ancora le tale raxone tu dirai.

Li esenpli e le raxone li contava,

e de tuto lo suo caro flolo amaistrava.

Per modo tale, che, quando nel Consilio

era el flolo, con sua loquela pronta

aricordava nelo suo alto besbilio

cosse pasate, quando in renga monta.

Zaschuno stava a 'Idirlo a meravillo (1),

e le raxone suo, poi la zonta;

tuto era prexo quelo e' avia arecordato

lo flolo di questo vechione aprexiato.

Se r avegniva, come speso ocliore,

de tuore guera, overo lasar stare,

con alguna provinzia over signore,

lo flolo col padre s' avea a consiare
;

e con le suo raxone qui d' ogn' ore

la mior parte avevano a piare;

con lo parlare poi di questo caro zilio,

prexo era el partito eh' arecordava el Alio.

(1) meraucìjii.
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9.

Et anchora di zerto voio che sapiate,

che tuti li partiti eh' era prexi

per lo conselio suo, intendiate,

ili fare guera, ho no, a quei paexi,

tuto seguiva in bona veritate

quelo che '1 giovene con suo anemi azexi.

Lo suo conselio era tanto discreto:

la sperienzia seguia.d' ogni suo deto.

10.

E zerto lo conselio di Roma divenuto

SI era a tanto, che altro partito

non averla prexo nò averla voluto,

salvo quelo che costui avea dito;

e tanto aprexiato da tuti era tenuto,

che sopra a ogni uno 1' era reverito;

e da molti costui erano invidiato

per esere in tanto stato lui montato.

11.

Hora avene eh' alguni di prinzipali

de queli zitadini alti e romani,

che per invidia voleva molti mali

a questo giovene , eh' era nele suo mani
,

immaginose (1) alora con suo pensier mortali

de darli morte, con suo pensieri vani;

e alo so inperatore in secreto andone,

e in cotal modo a lui h\ parlone:

(Ij e imaginonp.
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12.

H ) alto inperatore, non vedete voi

quanto costui sì se viene alzando ?

Ora intendeti quelo dizemo noi:

pui de vai lo vien ascoltato parlando.

Questa è una tale semenza, che poi

che forsi forsi v' anderà discazando.

Però a bon' ora partito prenderete,

e a tal pericolo veguii^e non vi laserete.

13.

Dise lo inperatoi'e: Voi dite el vero.

Come fare sto fato mai potria

con qualche raxone, con 1' animo seuziero,

azò che '1 populo mormorare non fla?

Coloro li respoxe: alto inpero,

comanda a lui con tua dizeria

che fra tre zorni a te el sia venuto

tuto spoliato e ben vestito tuto.

14.

Tu sai che questo a tuti è inposibele,

come in un ponto vestito e spoliato

potese vegnire, ho andar invesibele,

e questo lui non porà avere oservato;

questa tal cessa a vui vsarà fatibele;

e per sta caxon 1' areti bandizato

de tuta Roma e delo suo dìstreto.

Dise lo inperatore: Bene aveti deto.
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15.

E presti! mente lui mandò un donzelo

a dire a costui ohe, lìn tre die,

nudo e vestito dovese vegnir a elo,

dicho, in un ponto a so presenzia lie.

Questo intendendo, quelo giovene belo

al vecliio padre andò, dizendo: Chusie

lo inperatore a me ano comandato

che a un ponto vada vestito e speliate.

16.

Respoxe el padre: Questa è gran invidia

che sopra di te costoro sì imo;

repareroti dala sua azidia,

e chaveroti da ogni rio alano.

Costoro di te voria far homezidia,

e Io tuo stato voria e' andase in vano.

Sapi, lìolo, che questo è bon signale:

el gran homo è invidiato senpre tale.

17.

Riparo e' volio dar al tuo perilio,

non dubitare, che ò trovato el modo.

Pilla un rede, o charo lo mio Alio,

pui satile che poi, con suo nodo,

e quelo te vesti con tuo zentil artilio;

e poi tu (1) te sarai spellato tuto

deli tuo pani, e vestirai lo rede;

e a tal modo sazierai la tua sede.

(1) tuto. Ma forse fa da correggere il secondo tuto, che dà

uDu riinu molto anormale.



— 216 —

18.

Venuto el zorno a lui dìputato,

el gioreae un rede sì pillava;

e quelo se vestì, poi che '1 s' ebe spoliato,

e a tal modo a 1' inperador andava.

Zaschuno lo jruardava, e àse meravelato:

che questo si potese fare, non pensava;

r inperatore disse: Ho floi mio,

e' vedo ben che savio tu è, per Dio.

19.

E fezeli pran festa e grande honore,

e poi de richi pani lo feze vestire,

e molto in grazia fo alo inperatore,

e pui cha prima se alzava lo sire.

Un tenpo si paso, parla lo autore;

r invidia mai non potè morire;

tanto fastidio a 1' inperator fo dato,

e nuova fantasia s' ebe pensato.

20.

Mandò a dire a questo homo acorto,

che con lui menase lo mazor amicho,

ala sua prexenzia, che V abia, e lo più scorto,

aconpagnato con lo suo nemiclio;

e tuti tre insieme a lui sia coneloto.

Lo meso a lui andò molto mendicho,

e recontoli quela tale inbasata;

lo zovene se spaurì a sta fiata.



•J17 -

•21.

Andò (lai pailre, e '1 tato li contava;

e lui disse: Fiol, non dubitare;

lasa pur far a me, li raxonava.

Fa ohe adeso a 1" inperador tu abi andare,

e lati dare termine un mexe, e non li grava.

Poi una gi'azia tu abi a dimandare,

che quando lo suo voler arai aiìinpiuto,

la grazia a te si abiano conzeduto.

22.

E quantonque la grazia fose centra legie,

overo centra uxanza fin qui oservata,

a te sia conzaiuta, con suo alte gregie,

quela grazia che per te serù dimandata.

Ziìi non cl'ederà lui nele suo segie

che la sua dimamia per te fose fata,

che lo amiche tuo col tuo nemiche

li meni insenbre; e aldi quel eh' io dicho.

23.

Prometerati la grazia di fare;

e poi a me tu farai retorno,

e io del tute C avere a consiare.

Da lui se partì lo flolo adorno;

andò al' inperador a dimandare,

come dal patire informato lo fono,

li' inperadore tuto li ave conzeduto;

e '1 flolo dal padre poi ?e fo reduto.
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24.

Lt) poili'o (lisso: Piolo, tu muderai:

prendi un porelio, e quclo secretamcnte
,

liolo cliaro, tu lo alziderai,

e in un saclio lo ll<;a stretamente;

e in secreto to moier chiamerai,

dili che tu ù, morto un homo di prexente;

late aiutare a lei a sopelire

innel zardino lo porco, aldi lo mio dire.

25.

Poi mostra a lei di lare gran chareze,

azò che secreto la t' ahi a tenere.

Pasando arquanti zorni, poi per le dreze

la pilierai alora senza temere,

e donali un bufete con aspreze;

e poi de lei vederai le maniere.

E quando (1) ci termene, lìo, sarà venuto,

con tedio mena to moier al tuto.

26.

La sperienzia arai che iiemiclui

maore te sia cha persona alii:una.

Poi a piare lo to clian non te sia faticha;

con techo lo mena, tuti do ad una:

fornita averai la sua izran rubricha;

e per me poi prrazia domanderai buona,

che per alprun modo io non sia morto,

(luanton(iue ala <^ran etade e' sia scorto.

0) 'jitunto.
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Aimiistrato lo tìolo molto bene.

p;u"t\ ilal panlre e lo poivho annuava.

e in un s;icho sireio «nielo sì ivu'no.

E pji la inoiei*e si ehimuava,

e s^ li dise: Un homo ò mono con pene:

aiuuune a sotorarlo, lo la pregava.

E lei ivspoxe: Marito, volentieri.

E innel so zaniino lo sopeli a tal manieri.

28.

Dizea la molle: .\i. trista me dolente,

lati ohe questo Iato sia secreto 1

Non lo dite [a»!] amizi ne a pallente;

a me sola lo Uisati nel petol

E lo marito li dizeva presente:

E' chusì te ne prie^ro, amore mio perfeio.

E pasato alguni zomi con letizia,

lo marito si mostrò pien de niquizia.

29.

E per zerta sua pichola chaxone.

con la moiere lui se corozava.

Con questo cor»>zo un bufeio li donone:

e per sta chiixone la moiere presto andava

alo senato, e diseli sua raxone,

e lo marito d* omeEidio lo (1) incolpava;

per la qual coesa el fo posto in prixone.

Alora lo piovene lo fato apalenione:

!l; Piattosto (a.
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30.

come tal cossa lui aveva fata

per provare quanto 1' ama so molerà.

Andò ala fossa, e quela ebe cavata,

trovò che '1 porcho sopelito i era;

de prixon fo lasado in quela flada.

Poi, zonzendo el termene in tal maniera,

la molle e lo suo chane costui piava,

e davanti dalo inperadore se ne andava.

31.

Vedendo lo inperatore costui venire

con tale conpa^rnia, se fo meravelati;

fra sé medesimo dizeva lo sire:

Questa mi pare conpagnia da mati.

Dise lo giovene alora con ardire:

sacro inperator, per sastifarti,

questo chagnolo son el mazor amicho

eh' io abia al mondo. Aldi quelo eh' io diche.

32.

Dame un bastone, e mostreroti el fato,

e aperta mente lo porai vedere.

Lo bastone a lui presto fo aprexentato,

e lui bastonò lo can con suo sapere;

e bastonandolo, quelo fo scanpato;

e poi lo chiamò, come è dovere;

lo chane a lui tornava festigiando,

e al suo misiere «rran careze fazando.
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33:

Parlò aloi'a quel zovene discreto:

Qual padre e madre, overo lìolo,

moiere, iVatelo, dizeva el «rioveneto,

eh' io avese bastonato con tanto dolo,

che a me ritornase col cuore sì perfeto

con tanta festa, in un propio volo?

Siche, i;iperatore, aldi quelo eh' io dicho:

sapi che questo è lo mazor mio amicho.

34.

E costei, clic ziìi spoxai per mia moiera,

ala qual senpre ò fato tanto bene

più eha a me, e costei, come liziera,

la cruda morte m' à voluto dar con pene;

per un picolo bufeto e mala ziera

m' à achuxato de homezidio, e l'acuxa ne ene;

la quale per la gola se mentia;

che, per provarla, un porche sopelia.

35.

Adoncha costei per mia nemicha

t' aprovo ed ò provata zerta mente

esere la majriore eh' io abia e rustìcha,

e del ben "fare molto nejrliente.

Fornito e' azo ojrni tua rubricha:

fame la grazia, siijnor mio piazente,

la quale a voi azo adimandata.

Rcspoxe r inpera<lor: La grazia te sia fiita.



36.

Avendo al ^'iovene la grazia conzeputa,

dise: Sifrnor, in grazia te adornando

che alo mio padre la vita sia conzeduta,

lo quale in cliaxa mia va dimorando;

e sì te dicho con la ziera arguta

che lo suo conselio senpre e' adimando;

in ogni ctiossa lui m' à conseliato,

e senpre ala mior parte m' à maistrato.

37.

Aldendo questo lo gran inperatore,

prexe gran meravela del suo dire:

che la grazia li avea promeso ebe dolore,

ma pur quela li convene consentire.

Mandò per lo vechio, e lui usite fuore

di quela chava col suo flol d' ardire
,

e davanti dalo inperator se aprexentone:

tuti a riguardarlo stava artenti mone.

38.

Aveva otant' ani quelo vechio.

Alora lo senato sì deliberoe (1),

vedendo sora zo lo chiaro spechio,

de non amazare niun vechione moe,

né a quelo dare male di soperchio,

perchè lo suo conselio molto aprexioe (2).

E roto fo in quel tenpo tal statuto,

e senpre poi lo vechio e da charo tenuto

(1) (leìjhcrnve aloe — '2) ajnrrinrtt
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Chiisi farà Stefano tuo fiolo,

lo tuo conselio senpre artisnerane;

per lui mai non rezeverai dolo;

lìozi ala tua raaiestà lo parlerane.

E dito questo, abasò la testa con lo oholo.

e con i altri fllosofi lui se asentàno;

e tuti laudono lo suo dire.

Al vostro honor sto canto e' vo' finire.



CANTO XXII.

C
1.

liaraus in pie levono alora,

(lizendo: Tu sai che Cartazenesi

f'ou Romani guerizò dentro e de fuora.

^'oliendo una fiata queli cortexi

prèndere guera con Romani senza dimora,

insenbre se conseliava con suo avixi;

e chi de si, e clii de no fra loro dizia:

determinato fo mandarli una anbasaria.

E por vedere se romani ieravi (1) savi e doti,

mandoli una anbasaria ala mutescha;

uno homo di suo alese, molto di achorti,

e a lui comandò, che a zo non trescha,

che la sua anbasata con ati iera porti,

e che con lengua non parla parola frescha.

Romani, avendo a zo saputo ci modo,

fra lor(j dizcva: Come averemo lodo?

(Il jera rj. Forse il ri ù ilu t>ijii|iriii;erf



— -J-io —

Respondere non savinviao [i\o anlìiisutore.

perchè lo muto zia [non] s.^ nu;)l intendere.

E in tra loro aveva {jrau dolore,

non sapendo come a zo se puoi difendere.

Lo anbiisUore a Roma (1) zonse alor.^,

e con sua loquela ilise e fé conprendere

che la anbasata sua nelo suo crran Consilio,

in que o volea fare con ardito zi) io.

4.

Alora li Romani prexc el partito,

adunò lo suo conselio quivi mazore,

dove ogni <rran romano dentro fo stabelito,

tuti se asentù, jjrandl e menore.

Lo anbasatore qui vene molto ardito,

montò in rensra quel jrrande sio-nore;

bora sapiati che questo a tenpo fue

dapoi che indiamo raisiere Jesae.

Montato in renerà 1' anbasatore aehorto,

e dreto stando, e poi ebe spudato,

<ruardose atorno , prendendo conforto :

o. quanto a lui di Roma piaque lo stato!

Li ochi voltava con ato molto scorto,

e da poi che un pezeto e' (2) fo ous\ stato,

un dato alzò dela sua destra mano,

li altri strense, e Io pu^no sereno.

(1) a loroma. — (5» Probabilmente el : che una forma e'

per fgli sarebbe unica in-l testo.
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fi.

a tal m «lo dirnorù un pezeto ,

col (ìeto alzato, sopra la reniriera,

e con la lengua non dise alguno deto;

e stato arquanto in cotal maniera,

zoxo dismontò, e asentosa neto

suxo un bancho eh' apreso quela iera,

aspetando dal senato avere resposta

dela mutescha anbasata (1), e f\irli proposta.

Quando el senato vide costui in renga

stare con ato tanto ardito e Aero,

e poi lo vide spudare, e non si fenga,

dizeva: Costui parlerà maniero,

e di parlare non retignerà la lengua.

Ma poi, vedendo lo deto alzar leziero,

dizeva: Aimè! chi sarà sì saputo

che a costui abia responduto?

8.

E r uno r altro Asso si reguardava;

alguni pian dizea: Che vuole dire?

E i altri a queli presto sì parlava:

Dizetemelo vui, o charo sire.

In grande amirazione tuti stava.

Hora udirete come ebe a seguire.

Era in quel conscio un roman rico e niato:

asentato lo anbasator, in pie fo levato.

(1) aìiansiitd



liovò sto niiilo multo luvioxo,

perdio r avoa coiiproxo nclo so coii/.opto

che costui li voleso eavare un echio iiuiiquitoxo,

per lo alzare che 1' aveva fato del deto.

Lo conselio, vedendo sto mato doloroxo,

fra loro tuti dizeva in questo efeto:

Noi vera mente saremo verfro;inati
,

e per questo mato tuti vituperati.

10.

Non era modo da chazarlo via,

perchè in quelo luoclio molto reposati

loro veramente si staxia.

Lo mato romano alora con suo ati

zerto bela aparisenzia lui avia,

e ben vestito era neli suo fati.

In una rensa stava per mezo 1' anbasatoro;

r uno r altro se vedeva a jrran honore.

U.

Stava quelo romano con bon ato

sopra ilela rcnoriera un pezcto,

e con l)ona maniera la testa h inchinato

alo senato, e nula non ave doto:

e per questo modo oprnon k salutato:

tuti lo jruardava con ato perfcto.

Dizeva lo romano secreto fra lui :

l'n ochio al luto ine voi l'avar rosiiii
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12.

e io iati duo a lui ehaverone.

E con tal pensiero alzò duo dita

dela sua mano, e lo pugno sì serene,

tenendo le do dete alte dela man drita;

e in tal modo arquanto dimorone;

poi se asentò la persona ardita.

Lo anbasator non cognosia (1) costui,

ma sastifato se artegnia da lui.

13.

Dizeva lo Consilio: El va ben el fato;

costui matieria non [à] fato al prexente,

e ali dato resposta ato per ato.

Quelo li se vola dire, nesun non sa niente.

Lo anbasatore sì fo rimontato

sula uxata ren?a incontinente,

e sopra da quela un poco dimorando,

poi tre dede dela man andò alzando,

14.

fatando a tuti le tre dete vedere

al modo uxato; e poi dismontava;

al suo primo loco se ebeno a sedere.

Lo mato romano presto inmaginava:

Li mei duo ochi ine voi tu traère?

e del terzo dedo nel vixo mi dava!

lasa fiir a me, eh' io farò la vendetal

Nel suo conzoU) pensava sta naroleta.

•,1\ cogvoiiri.
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15.

E pensato questo, non feze dimoraxone,

levò in piedi e in ren^a montava;

tuti lo guardava con amirazione :

Che farà mo costui? tuti non si pensava

quelo che fare lui si debia mone.

Lo mate romano alora tuti guardava

con ato riposato et asai modesto:

lo capo a tuti inchinò manifesto.

16.

Alzò dela dreta mano lo deto dimostrativo,

lo quale al dedo groso arente stano;

e fato questo, ad alzar lo segondo non fo privo,

zoè lo dedo longo di mezo, tostano.

E fato questo, questo homo ativo

alzò lo terzo dedo de sua mano,

zoè quelo che son arente e) meneelo;

e questi tre tegnia alzati lo baron belo.

17.

E fato questo, in un medemo ponto

serò la mano e lo pugno ano alzato,

e '1 brazo con lo pugno che è conzonto,

a tuti aperta mente ano mostrato.

Dizeva costui nel suo pensiero pronto:

Intranbi li hochi te averò cavato

con li duo deda, e col (1) terzo nela fronte

ti ferirò con le mie volle pronte.

(1) Da correggere; ma cosi va sostituito alla negazione"?
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18.

I'' poi del pugno aiichora feriroti

iunelo mostazo con tale mina,

che pui non me manazerai, e daroti

a questo modo tale desiplina.

E poi lo romano desmontò aloti

con ato modesto, la persona flna,

e al suo uxato luocho se axentava.

Tuto lo senato di zo mormorava.

19.

Alguni dizeva: Che vuol dir costui?

Altri responde: Se a me lo dirai,

a te poi lo potrò dire, dizeva lui.

Altri dizeva : Questo e' non pensai ;

lo mato è più savio de tuti nui,

che cosa el fa eh' altri far non saprai.

Zerto costui è homo molto saputo,

quantonque che fra noi non sia tenuto.

20.

Non vedete vui lo suo atto modesto

che costui fa quando in ren2:a stano?

E lo anbasatore, eh' è homo alpesto

— più sienzia 1' à cha homo umano —
par sastifato da lui, 1' omo teresto.

Zascun dizeva: Lo fato ben vano.

Hor tazi mo, e stiamo a vedere

(luelo che seguirà, se a voi ('> in calere.
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21.

Lo anbasiitore se feze gran nieravelia

dela resposta che con ati li è sta mostrato,

e in fra de lui, con la basa zilia,

dize: Costoro è molto savi, ha parlalo.

Poi in renga montò, e sì besblila:

A voi dicho, lustrissimo senato,

che zerto son sastifato dela resposta

che con ati e' azo abuta tosta tosta.

El dedo solo, che in prima alzai,

signiflcha Dio padre nostro eterno:

lo vostro romano do deda me mostrai,

che significa el padre e '1 fio superno.

E poi tre deda mostri in questi 1' ài,

che significa el spirito santo e so governo;

padre, e fiolo, e spirito santo

con le mie tre «lede ve dimostrai tanto.

23.

E quel signore , eh' è tanto saputo
,

le tre de(ia prima me andò mostrando,

e poi lo pugno lui astrense tuto,

« un solo Dio he, » a me narando,

come ho la verità, e chusi azo tegnuto;

e sastifato e' son del mio adimando.

Stative con Dio. E del senato partia
,

e tanto andò, che a Cartazene vegnia,
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•24.

dizendo: Signori, lasiamo di far guera

ali Romani, perchè li à gran sienzia:

lo secreto de altrui presto li afera:

che farla a quelo che vederà la so clemenzia?

Zerto con loro da matina né da sera

guadagnare non poremo; anzi, violenzia

noi da loro, sì, dicho, rezeveremo,

sì che di fare guera noi lasereiuo.

25.

E loro, aldendo cotale resposta,

deliberò de non fare pui guera

ali Romani, per 1' alta proposta,

che ala mutescha i anemi so afera.

Charaus poi alo i'/iperador s' acosta,

dizendo: inperador, con alta ziera,

lo tuo fiolo senza parlare à scapolato

di tanto pericolo quanto lui è stato.

26.

Echo lo tuo flolo eli' è venuto prexente,

el qual ti pò parlar senza inpazo.

Charaus aseutose poi inmantinente
;

Stefano al pare vene come sazo,

e salutolo molto riverente (1),

mostrando al padre lo suo alto visazo,

con sua loquela molto umele e piana;

lo padre ad abrazar lo flolo se condana.

(I) lìiuenrente.
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Quando r alili lo suo tiol parlare ,

pui <*ontento mai non tb ala so vita;

saziar non si poteva de lui abrazare.

Scefano poi parlò con sua ziera ardita,

liizendo : Per la Dio jrrazia e' ò abuto a scapolare

d:ila morte, che quela teinina me invita,

per la vertù de Dio e di mie m.iistri;

ora ve dirò deli suo ati tristi.

28.

Contra raxone m" ano quela incolpato;

o cliaro patire, aldi lo mio dire.

Quamlo fuora dela zanbra fosti andato,

voleva che con lei e' zise a dormire;

e io a nesun modo ne vulsi eser andato;

e lei se mese a cridare con lo so martire.

Ma lei me aveva a tal modo afaturato,

che pericolo portava se avese parlato.

•29.

E voi, caro padre, cotante fiate

m' aveti sentenziato ala morte

con vostre sentenzie, per le male derate

de unit ria femina, a tal sorte,

la qual voleva, ora me intendiate,

che con lei uxase, ronpeudo forte

lo vincolo paterno, padre mio,

n>ju avendo lei temauza de Dio.
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30.

Vedendo lei con sua focoxa voglia

eh' io non volea seguir lo so apetito,

zerchù con te che me donasi delia;

e voi fato m' aveti mal invito.

Questi filosofi, che lo vizio si spolia,

m' à scapolato per lo loro partito;

ma guardate, pare, eh' el non avegna a voi

come a un marcadante avene poi,

31.

eh' avea uno suo flolo molto saputo.

Dise r inperador : Ho charo nlio
,

come a quelo marcadante fo devenuto?

Hora me lo conta con lo tuo artilio.

Respoxe Stefano: Pare mio, al tute

contar vi volio di quelo nobele zilio.

E a parlare lo flolo ano comenzato.

Al vostro honor questo canto ò rimato.



CANTO XXIII.

S
1.

tefano ulora, con ardita ziera

dise : Caro pare, el fo un niarcadante,

eh' aveva un sut) fìolo, in tal maniera;

e a scliuola area mandato quelo fante

za longo tenpo , la persona altiera ;

e questo «rioveneto in quelo estante

tanta sienzia inparato avi^lia,

che zaschadun se fazea irraii meraviorlia

2.

delo inteleto ajruzo de ehostui.

Hora intendete quanto 1' era doto :

lo elianto deli uzeli intendeva lui,

e<l o^rni suo verseto, ed o<mi moto.

Ma lo pare, che lo amava ora fui (1)

,

gran marchadante lo volea far di boto
,

e con secho lo menò in un viazo

per r alto mare salso, come ve dirazo.

fi) Per quanto assurda, la lezione può essere p;eniiinu
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E navichando per lo salsso mare

pluxor zornate, come azo trovato,

imo grande hoxelo
,
per cotal afare

,

sopra r alboro dela nave fo volato.

Alo suo caro flo dise lo pare :

Za pui fiate a me 1' è sta narato

che al mondo se ritrova molti scolari

che '1 canto di uzeli intende e so parlari.

4.

Li satu intender , fiol mio ?

Dise lo Alio: Io 1' intendo bene.

Respoxe el pare: cliaro lo mio zio,

quelo uzelo che al prexente ene

sopra quel alboro, ho dileto flo,

lo suo canto che sentenzia tiene ?

E lui dise : Dapoi che sapere lo volete
,

mal volentiera vel dico, ora saperete.

El dize che anchora in sì gran stato veroe,

che a voi sarà de sumo piazer e grazia

di darme del' aqua ale man , lui parloe
;

e la mia cara madre anchora non si sazia

di tenere la tovalia, e sugeroe

le mie bianche mano con gran audazia;

e che in sì gran stato io sarò montato,

die de grazia averete de starme dalato.
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().

Alora lo pare, inniquitoxo molto

per le parole che dizea lo so flolo,

e molto se turbono nelo volto,

(Uzendo : Atleso ti darò aiolto dolo 1

Quèlo zorno non vederai, o fiol stolto,

che questo avecrna! E poi brancholo

chon molta aspreza, e per cotal afare

lo suo unizeuito tìol butò in mare.

7.

E fato questo , lo padre crudele

con le vele alzate andò al suo via/o.

Ma come piaque a Dio, dolze più dia mele,

de aiutare questo putino sazo,

le honde del mare di suo pani fazeva vele.

e butò quel grioveneto senza dalmazo

sano e salvo sopra de un lito;

e lui iera tuto ba.mato a tal partito.

Promesse Dio e la sua alta ventura

che in questo ponto de H el fo pasato

un raarcadante bruzexe con so finrura.

E lui , ve^riendo sto irioveneto bacrnato ,

adomandolo con sua dolze nattura,

se con lui el voleva esere stato.

E lui alora, per quel suo dimando,

respoxe: Miser s\ al vostro comando (1).

(I) comamaniìo.



— 2.38 —

9.

\'eiieii(lo lo aiarcadante lo !suo zentil aspeto.

a cliaxa sua lo menù di prexente;

e per suo fante tegniva el gioveneto,

ina lui lo tratava molto piazevel mente.

Lo avene poi per vero efeto

([uelo che aldirete, se poneti mente.

Lo re che signorizava quelo paexe,

fo molto doto, savio e chortexe.

10.

Avene, come promese la fortuna,

che suxo la balconada delo palazo

di questo re, allora se ailuna

tre grandi cerbi davanti lo re sazo.

Con la so voze cridava molto bruna

questi tal cerbi nelo suo lenguazo ;

e pai fiate questo al dì fazia.

Lo re alora gran paura avia.

11.

Non sapiando zo se volese dire,

credea che la morte li anonziase;

fra lui medemo zitava gran sospire
,

e l)en dolente ahn'a lui chiamàse.

Teiisose alora lo valoroxo sire

di zerchare chi questo a lui dechiarase;

e di [ìrcxente lui sì cliomandone

clu? bandito el fose a tute lo persone:
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12.

;i chi lai cossa sapeso dichiarare

lui li iloneria per iiiolie la so lìa,

e quela a lui sì farla spoxare,

e raezo lo so rejrname ancora li daria.

Hora r avene, sijrnor, come mi pare,

che quelo bur<rexe ala zita veirnia

per potere vendere he conprare :

sto gioveneto secho ebe a menare.

13.

Esendo alo palazo costoro a<rioiiti,

ecote li tre cerbi aora ve^rnire

nelo palazo, e queli si fo monti

sopra lo chapo delo re , alto sire
;

molto cridava li cerbi con suo conti ,

lo re da paura ben volea morire ;

e subito al suo tronbeta lui comandava

che r anonziase el bando ; e quelo sì cridava

14.

al modo uxato, a chi sapese dechiarare

la sentenzia di cerbi e '1 suo volere,

colui la Alia del re aria a spoxare,

e doneriali mezo lo suo «rran tenere.

Lo frioveneto avia ad ascoltare (1)

quela tal crida, come era dovere,

e bene aveva intexo quelo bando;

molto lo gioveneto se vegnia alegrando.

(1) ftlcoUare.
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lo.

Avea intexo con sua sotil sienzia

quelo che li corbi con sua voze à cridato.

Stava lo gioveneto con molta reverenzia; •

e poi al burgexe lui ebe parlato :

Charo misiere, menatime ala prexenzia

di questo .alto signor e re inchoronato ,

che quelo dize li chorbi li avero dechiarito.

Piaze al marchadante questo aver audito.

16.

Menolo ala prexenzia di quelo rene
;

e quando lo giovene li fono davanti
,

gran riverenzia a quel signore fene;

poi li dise con suo alti senbianti:

La vostra crida, signor, mantignerene
,

eh' io me oferiso, per Dio e per li santi,

se vui me prometete quel a di mantegnire,

lo Gridare di chorbi vi averù a dechiarire.

17.

Disse : Ho amiche , se questo tu farai
,

e io, che son signor de sto paexe,

te zuro che la mia dola averai

per tua spoxa con tute so prexe,

e mezo lo paexe tu dominerai.

Alora lo gioveneto, che questo intexe,

disse: Signore, a vui m' azo oferto,

che lo suo cridare ve decbiarirò aperto.
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18.

fi quelo re stx) giovene {ruanlavti ,

vedendolo sì belo e aparisente,

ben acostumato e savio parlava,

e molto a lui el stava riverente.

O, quanto la sua maniera li talentava!

E poi li dise: tìolo pitxzente,

se questo me dechiari, sopra la mia corona

tuto quelo ò promeso t' atende mia persona.

19.

Mora a parlar prexe lo francho gìoveneto,

prexente lo re e la sua baronia,

dizendo: Sacra maiestà, in suo deto,

ahora noto a tuti voi sia

che de questi cerbi do è per efeto

mascoli, e lo terzo femena fia;

e de queli mascoli , F un è priovene ,

r altro è vechio; me aldite mone.

20.

E quela chorba prima fo molerà

di quelo vechio e maor corbone
;

e queli do esendo a una riviera,

una gran carestia in quel paexe fone

per tenpo passato , intendi sta maniera :

lo corbo vechio la moiere abandonone,

perchè a lei non poteva far le spexe

per la gran carestia che iera nel paexe.

Ifi
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21.

E di quela lui non churaiido, lasò stafe.

E per non morire da fame quela corba

chol corbo giovene s' ebe aconpacrnare
,

e da quel tenpo in qua di mangiar non fo orba
;

senpre le spexe li à abuto a fare

lo ctiorbo giovene, intendi questa sorba;

e ala sua posta senpre lo 1' à tegnuta,

e anchora la tiene, e zia non la refuta.

E mo che V è venuta gran abonda[n]zia

de biava da vivere et ogni vitualia,

lo chorbo vechio la voria a suo instanzia.

Lo giovene non la vuol dar, e sì se abalia;

e dize che la raxon vuol per ogni stanzia

che, avendola azetata con sua valia

e fateli le spexe in tenpo de carestia,

e mo che 1' è aboudanzia ancora sua la sia.

23.

E loro, chognosandove , o alto signore,

quanto vostra signoria ama iustizia,

e ben cognose lo vostro seno e valore,

e che raxone fate a (1) gran divìzia,

in voi solo li à meso lo so chuore
,

che sentenziati, senza nula tristizia,

la chorba eh' io v' ò dita, de chi die esere mone :

del corbo giovene, over delo vechionc.

(I) e.
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E secondo eiie per voi liu data

la vostra sentenzia iustaiaente .

zascun se ne contenterà in quela fiata,

e tiornerase contenti aliefrramente.

La sua quistion a voi he' ò contata,

o signor mio tanto ezelente
;

e aldito che loro avorà vostra sentenzia,

presto li partire dala vostra prexenzia.

25.

E a voi non darano più molesto

né britra aljjuna, e via ara a volare.

Alora lo re , inteniiendo questo
,

la sua ditìnitiva sentenzia ebe a dare
,

che '1 eorbo giovene deba avere presto

la corba {rioò (1) a tuto so dominare;

o lo corbe vechio despotestato sia

da quela corba, e sua pii non fla.

26.

E data questa sentenzia tanto insta,

lo corbe vechio solo via volava,

e le suo pene e ale molto frusta,

e in lutane parte lui andava.

Lo corbe gio%'ene e la corba industa,

con lo friovene corbe se aconpa<rnava (2);

e mai al palazo queli fo venuti.

Contenti di tal sentenzia ne fo tuti.

(1) Cob\ è scritto, vale a dire gloe ; e parrebbe da inten-

dere cioè. Ma forse questa parulu uua e che un riflessu del

giovene del verso antecedente. — {i) Qui il codice soggiunge
un verso munifeatnmente interpolato: jn senhre tuti .do. loro

ntirtanrìn.
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27.

E questo in presenzia de tuti quanti ria.

Ho, quanto lo re di zo ne fo contento !

Alora al giovene spoxar feze la ria,

e mezo lo so regnarne di bon talento

a lui sì donono tuta via.

E grande alegreza feze, come sento
,

corte sbandita tenendo e gran festa;

e tuti contenti fo di tal inchiesta.

28.

Costui sì chortexe mente S3 portava

contra lo re e tuta la baronia,

che zerto tuti V amava e honorava (1);

o
,
quanto cententi tuti di zo ria !

che, se lo re quelo ingienerava,

amato pui non 1' averla zia.

Lo re a tuto el populo comandò, lo sire,

che come la sua persona lo deba obedire,

29.

E un gran tenpo dapoi questo pasato

quelo bon re a morte fo vegnuto
;

e per lo suo testamento ebe ordinato

che lo gienero del suo reame tuto

con la flola el fosse inchoronato.

E chusì fo fato, come azo saputo;

e tuti gran festa di questo fazendo,

e con grande letizia tuti dimorendo ,

(1) nghorava.
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:^o.

e stando questo jjioveue in tanta sijrnoria.

un comandamento a tuti liordinone.

che chadauno che ala zitade zia

di prexente fose scrito lo so nome,

e lo pronome, e dove nato fla,

e a che alberjjo dimora, e '1 che, e '1 come,

tuto per hordine, lui sì comandava:

e questo statuto bene se horservava.

31.

Avene, chome molte volte adviene,

che in le contrade dove dimora el pare

di questo re, gran charestia pervene,

e ^ande fame, e biava non s' à trovare,

e molta oriente da fame perine;

, quanto a loro male questo pare !

Avene che '1 pare e la mare de costui ,

per canpare la fame
,
partiti de 11 fui.

32.

E per lo mondo andavano mendicando,

per potere schanpare la sua vita.

Volse -Idio che costoro vene arivando

ala zitade dove ve azo dita,

dove lo so flolo andose incoronando;

i nomi loro quivi si fo scrita,

e lo pronome, e la zita, e lo albergo

dove li temorava quivi con teriro.
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33.

Portato lo a cliorte la sera lo quaterncys J'Ji'od "A.

dov' è serite lo nome de zascun forestieri*,

lo re al' uxato modo fé dizerno,

cognobe lo j^are e la mare alo nome altieri;

chiamò un schudieri , come io dizerno
,

e dise a lui: Hor va con tuo manieri

presto presto ala tale hostaria:

guarda se i tali forestieri son ziti via.

.34.

E se li è nel' albergo, fa chomandamento

a quelo ostiero, che doman da matina,

drieto terza, senza nessun spavento,

de vegnire al palazo zu\ non refina

queli duo forestieri di ardimento.

Via va lo meso e forte chamina;

a r ostaria lui sì arivava;

i duo forestieri ivi atrovava.

35.

Poi al' ostiero lo fato hordinoe;

e lui respoxe, die '1 sarù. obedito.

Intanto la note scura trapasoe,

vene lo zorno chiaro e polito.

Su r ora dela terza 1' osto se ne andoe t

con li duo forestieri al palazo fo ito;

e davanti dalo re queli ù, pi'exentato,

e come a pelegrini lo re li ù azetato.
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3().

H bona zieiM a loro liimostrando,

intanto le tavole fono apaviate.

Lo re alora, in quelo luoco vignando,

solo per solo, senza aitile brigate,

dove lo pare e la mare andava dimorando,

di r aqua ale man adimandò, sapiatc.

Alora Io suo (1) padre con gran riverenzia

tolse lo bazil e rauiin in sua prexenzia.

e de r aqua ale mano li ebe dato
;

e la sua madre la tovalia piglia;

zascun di loro stavano inzenochiato

con grande umilitade e basa ziglia.

E quando lo re le man s' ebe lavato,

lo suo eharo pare per la mano el piglia,

e in c.ipo dela tavola lo feze sedere;

e poi li ss Esentò arente, come è dovere.

38.

K poi la tenera raaxlre anehora piliava,

alato a lui volse che la sentase
;

poi a manzare insieme comenzava

in molta cliaritade e grande pase.

Li suo baroni forte se meraveiava

di questo che lo suo re aora fase,

E quando tuti loro ebe disnato,

lo re ali baroni ebcno parlat(j.

Il) «HU.
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39.

E racontoli tuto quanto el modo
delo padre e dela madre eh' era quie,

e come aiiegar lo volse con poco lodo,

(e tuto el ftito lui sì narò lie)

per lo cantare di quelo oxelo sodo,

lo qual al padre lui si dechiarie.

« E perchè tanta cosa al mondo non fose venuto,

con le so man auegare mi volse al tuto.

40.

Ma r alto Dio , che de tuto è signore ,

non volse consentir a questo fato,

e scapolome da tanto furore (1).

Come sapete, qui fu arivato,

e alo re di porbi dechiarai lo cuore.

In questo stado Dio m' à exaitato;

ed àme dato grazia di trovare

lo mio pare e la mia cliara mare. »

41.

E dito questo, da tavola levava,

lo re el pare e la mare ebe abrazati.

, quanta alegreza a loro sì mostrava !

E loro delo so flolo stava stupefati;

ma grande alegreza al cuore li montava,

regraziando Dio de tale fati.

Lo re dise alo so pare molto presto:

La verità eh' io ve dissi vi fo molesto.

(1) fin-line..
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42.

Ma eh' elo sia seguito, Dio 1' à voluto,

e chiara mente lo potcti vedere;

ma pei'chò me fazesti ato sì bruto,

per questo anperò non volati temere.

Guardarne Dio d' ofenderve in tuto !

Ma per charo pare senpre vi vo' avere,

e voi anchora per chara mare mia;

dove serò, senpre starete quia.

43.

Serviti e honorati da tuti quanti

sareti a vostra vita a jrran honore.

Laudato ne sia Dio e li santi,

che a voi e a me aoontenta lo chuore !

Con me signorizereti liomeni e fanti,

grandi e piceli, e fia tute 1' ore

stareti mecho la signoria a galdere,

e tuto lo reame con mecho posedere.

44.

R chusl feze questo bon fiolo;

lo pare e la mare tene senpre siecho,

e mai se arioordò delo pasato duolo,

nò mai ala sua volontà non feze niecho:

e dapoi la so morte con tuto lo so stuolo

li feze sopelire, e non fo ziecho.

E a tal modo andò quelo fato

come a voi, charo pare, e' ò contato.
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45.

E cliusì , Stefano dise alo suo pare
,

o signor mìo, senpre voio star tiecho,

e li tuo comandamenti tuti oservare,

e come amerò te, tu amerà mecho;

inflna che la vita mi averà a durare

ala tua hobedienzia mai non sarò ciecho (1);

ed io esere volio lo tuo charo Alio,

e tu lo meo amato pare e charo zilio.

46.

Lo inpei"atore, che lo fìolo ano aldito

parlare con tanto seno e sì modesto,

abrazò lo suo flolo in quelo sito

e molto lo baxò qui presto presto,

regraziando Dio, lo signor ardito,

che '1 flolo di parlare zia non resto;

e ben se acorzeva nela sua prexenzia

che '1 suo flolo aveva molta sienzia.

47.

E poi li disse: charo flol mio,

intendo come me tu se' signore

de tuto lo inperio, o charo lo mio fio,

come primozenito e tuto lo mio chuore.

E poi comandò con gran desio

a tuto lo può volo, grande e minore,

che obodischa lo flolo quanto lui.

, quinto amato da tuti lo costui !

(1) farò lircìio.
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48.

A Stetano parla lo suo pare:

Vemieta e' voio far dela meretrixe

hi qual a torto t' à 'buto a ehaxonare;

questa ò la verità, dioho, per S. Felixe:

ma mai al mondo la si potrà laudare

la femena malvaxia con sua arnixe,

la qual te^rniva per mia molerà,

che intanato me ahi in tal maniera.

49.

E di prexente , senza induxiare
,

mandono per la falsa iiuperarixe.

E lei ne vene con p:ran lacrimare.

L' inperador a tal modo li dixe :

falsa femina, tu non te poi schuxare

d' aver incolpato lo mio flol palexe ;

e quelo che dizevi che voleva costue,

era 1' opoxito, e tu rechiedevi lue.

50.

— Misericordia, o sacro inperatore,

d' ofmi mio falò e delo mio pecato!

Tuto lo falò fo mio e lo erore,

la verità volio avere confesato;

de<ma io son de morir in quest' ore,

e nelo focho lo mio chorpo bruxato;

e questo e' so che non pò schapolare,

perchè tropo è stato lo mio wrieve falare.
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51.

Lo iuperator comandò di prexente

che in sula piaza mazore di Roma
fosse bruxata la dama dolente.

E ivi fo apariato ofjni soma.

Poi la fo metuta nelo fuoclio ardente,

e in quelo la sua persona si se doma.

Lo inperator con li fllosofl stava,

e queli molto reA^eriva e amava.

perchè lo suo tìolo sì ben amaistrato

avea in o^rni sua dreta sienzia;

e con Stefano senpre li ebeno dimorato

in grande stato e in pran clemenzia.

Lo puovolo di Roma forte avea amato

Stefano, lo quale iera di tanta loquenzia.

, quanto l' inperadore se chiamava contento

del suo charo flolo di gran valimento I

53.

E in quante sienzie pui potia

lo inperatore fazeva studiare

senpre lo so fiolo a ogni via,

e molto lo feva servir e onorare;

e zia moiere lui pui non prendia,

ma lo so tìo siecho avea a stare.

R longo tenpo vive lo inperatore;

(j poi morite, e foli fato gran honore.



54.

Per inpei'atore Stefano eletto

fo dal populo romano tutto quantto.

0, quanto lui lo inperio ebeno retto

con orran iustizia e del mondo avantto!

Poi morite, e non zia zovenetto

dapoi che venuto el fo vecliio tamantto.

Poi morite Stefano inperator romano

lo suo alto nome per lo mondo alzano.

E qui, signori, io si fazo fine a voi

a questa vaga e diletevele instoria;

e se falatto vi avesemo noi

nelo rimare, lo qual per vanasrloria

non avemo fato, ma per descriarir poi

le dite eosse e per farne a voi memoria,

perchè aljruni noma rima lezer li piaze,

per sastifar a loro 1' ò fato ben audaze.

56.

E priegove , signori , cortexe mente
,

che ogni falò che voi atrovarete,

che d' aconzarlo ve sia ala mente :

o mio che sia , o d' altri , amendarete ;

color che li rescrive, lizier mente

fano di fali , e voi lo antivederete.

Regrazio Jesù Cristo e tuti i santi

che di questa instoria f) colpito lì elianti.

Amen.



Finito è lo libro de Stefano fiolo cielo Inpe-

rador di Roma, lo qual dapoi la morte del

•lare fo anchora lui i[n]perador romano; lo qual

libro à stanzie 706, et ancora depenfure 34.

FINIS
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